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Il libro




Negli ultimi secoli c’è stata una vertiginosa crescita economica e un miglioramento sostanziale delle nostre condizioni di vita. Questo balzo in avanti però non è avvenuto contemporaneamente e con le stesse modalità in tutto il mondo e ancora oggi, accanto a regioni ricchissime e avanzate, ce ne sono di molto povere e svantaggiate: come giustificare queste diseguaglianze? L’economista Oded Galor spiega il “mistero della crescita”, la disomogeneità con cui è avvenuta, e la relativa questione della sostenibilità della nostra specie – unica tra tutte a raggiungere e mantenere una prosperità duratura – sul pianeta Terra. E accompagna il lettore in un viaggio nel tempo: dalle civiltà della Mezzaluna fertile, alla secolare stagnazione economica (la “trappola della povertà”), fino allo shock economico, sociale, culturale provocato dalla rivoluzione industriale; poi, poiché fattori geografici, culturali, sociali e politici (colonialismo, globalizzazione ecc.) non bastano a spiegare le disparità di ieri e di oggi, inverte la rotta e ci porta dove tutto è iniziato: nell’Africa dell’Homo sapiens, migliaia di anni fa. Solo così è possibile comprendere le forze fondamentali sottese alle ruote del cambiamento, che lente, e tuttavia inesorabili, agiscono da millenni, e hanno determinato mutamenti radicali, però tuttora non uniformi, nella società umana.

In questo saggio multidisciplinare, rigoroso, ma dallo stile chiaro e divulgativo, Oded Galor, attraverso la teoria della crescita unificata, ci dimostra come le tappe dell’evoluzione umana possono spiegare la storia del progresso e ci consegna una prospettiva rassicurante per il futuro. Niente è già scritto, diseguaglianze e oppressione possono essere risolte, o almeno mitigate, con l’educazione, la tolleranza e una maggiore parità di genere: la storia dell’Homo sapiens ci indica la strada da seguire.








L’autore




Oded Galor (1953), economista formatosi in Israele e negli Stati Uniti, è attualmente Herbert H. Goldberger Professor alla Brown University. Negli anni ha concentrato i suoi studi su distribuzione del reddito e crescita economica, transizione da stagnazione a crescita, evoluzione umana e sviluppo economico. Scrive per il “Journal of Economic Growth”, il ”Journal of Population Economics” e il “Macroeconomic Dynamics” e svolge attività di ricerca per diversi enti e università (Centre for Economic Policy Research, NBER, IZA, CESifo, Università Ebraica di Gerusalemme, Università di Tel Aviv). È il fondatore della teoria della crescita unificata. Il viaggio dell’umanità è il suo primo libro tradotto in italiano.
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Il viaggio dell’umanità




A Erica








Misteri del viaggio umano




Uno scoiattolo sfreccia sul davanzale della finestra di un edificio gotico veneziano alla Brown University. Fermandosi per un istante, lancia un’occhiata incuriosita a uno strano essere umano che, anziché dedicare le proprie energie – come dovrebbe – alla ricerca del cibo, passa il tempo a scrivere un libro. Questo scoiattolo è un discendente di quelli che, migliaia di anni fa, scorrazzavano in mezzo alle foreste vergini dell’America del Nord. Come quei suoi lontani progenitori – e come gli altri scoiattoli che vivono nel mondo d’oggi – anche lui trascorre la maggior parte del suo tempo raccogliendo il cibo, sfuggendo ai predatori, cercando una compagna con cui accoppiarsi e una tana dove mettersi al riparo dalle precarie condizioni meteorologiche.

E, di fatto, per la maggior parte della storia umana – fin dall’emergere dell’Homo sapiens come una specie distinta, circa 300.000 anni fa – anche la nostra esistenza, nei suoi tratti fondamentali, è stata molto simile a quella di uno scoiattolo, incentrata sul perseguimento dei fini della sopravvivenza e della riproduzione. Gli standard di vita erano ai limiti del semplice livello di sussistenza, con minime variazioni al passare dei millenni o nelle diverse parti del globo. Curiosamente, però, nel corso degli ultimissimi secoli il nostro modo di esistere è andato incontro a una drammatica trasformazione: in quello che da un punto di vista storico può essere considerato come lo spazio di un momento, l’umanità ha sperimentato un miglioramento drastico e senza precedenti nella qualità della vita.

Immaginate se qualche abitante di Gerusalemme dei tempi di Gesù, 2000 anni fa, dovesse entrare in una macchina del tempo e viaggiare fino alla Gerusalemme dell’Ottocento, sotto la dominazione ottomana. Resterebbe senza dubbio colpito dalla magnificenza delle nuove mura della città, dalla notevole crescita della sua popolazione e dall’adozione di diverse innovazioni; tuttavia, per quanto la Gerusalemme del XIX secolo fosse molto diversa dalla vecchia città di epoca romana, i nostri viaggiatori del tempo non farebbero troppa fatica ad ambientarsi nella nuova situazione. È vero che dovrebbero adattare il loro comportamento alle nuove norme culturali, ma potrebbero comunque continuare a svolgere i mestieri che avevano praticato all’alba del I secolo e sarebbero in grado di mantenersi senza troppi problemi, in quanto le conoscenze e le abilità da loro acquisite nell’antica Gerusalemme sarebbero ancora utilizzabili anche all’inizio del XIX secolo; inoltre, scoprirebbero di essere ancora esposti a malattie, pericoli e rischi naturali simili a quelli che avevano dovuto affrontare nel periodo romano, e le loro aspettative di vita rimarrebbero grossomodo identiche.

Ma provate ora a immaginarvi l’esperienza dei nostri viaggiatori se dovessero rientrare nella loro macchina del tempo per essere trasportati altri due secoli più avanti, nella Gerusalemme dell’alba del nuovo millennio. Il loro smarrimento sarebbe totale: le competenze che avevano maturato sarebbero ora obsolete, lo svolgimento della maggior parte dei lavori richiederebbe una formazione specifica e nelle attività quotidiane verrebbero usate delle tecnologie che, ai loro occhi, sarebbero indistinguibili dalla stregoneria. Inoltre, grazie al debellamento di molte delle malattie letali del passato, la loro aspettativa di vita raddoppierebbe all’istante, cosa che a sua volta richiederebbe l’adozione di una mentalità del tutto diversa e di un approccio di più lungo termine all’esistenza.

L’abisso che separa queste due epoche ci rende difficile concepire il mondo che ci siamo lasciati alle spalle non molto tempo fa. Nel XVII secolo, il filosofo inglese Thomas Hobbes scriveva senza mezzi termini che la vita umana era «sgradevole, brutale e breve».1 All’epoca, un quarto dei neonati moriva di freddo, fame e malattie varie prima di aver compiuto un anno; spesso le donne perivano durante il parto, e l’aspettativa di vita non superava quasi mai i quarant’anni. Era un mondo che sprofondava nelle tenebre al calar del sole, un posto dove donne, uomini e bambini faticavano per ore solo per portare l’acqua nelle loro case, si lavavano di rado e trascorrevano i mesi invernali in abitazioni piene di fumo. Era un periodo in cui la maggior parte delle persone viveva in villaggi rurali dispersi, si allontanavano raramente dal posto dov’erano nate, sopravvivevano con magre diete monotone e non sapevano né leggere né scrivere. Una triste epoca in cui, quando arrivava una crisi economica, la popolazione non doveva semplicemente tirare un po’ la cinghia, ma c’erano carestie diffuse e la gente moriva in massa. Molte delle difficoltà quotidiane che affliggono gli uomini di oggi spariscono in confronto alle avversità e alle tragedie a cui si trovavano di fronte i nostri non troppo lontani progenitori.

Per molto tempo si è pensato che il miglioramento degli standard di vita fosse stato un processo incrementale, sviluppatosi durante l’intero arco della storia umana. Affermare questo significa però presentare un quadro alterato della realtà: infatti, se è vero che l’evoluzione della tecnologia è stata un processo perlopiù graduale (con un’accelerazione al passare del tempo), questo progresso non ha però portato a un corrispondente miglioramento delle condizioni di vita. Lo straordinario avanzamento nella qualità della vita che si è registrato negli ultimissimi secoli è invece stato, di fatto, il prodotto di una trasformazione repentina.

Fino a pochi secoli fa, la maggior parte delle persone conduceva delle vite più simili a quelle vissute millenni prima dai loro lontani antenati (e dagli abitanti delle altre regioni del globo) che non a quelle dei loro odierni discendenti. Le condizioni di vita di un agricoltore inglese agli inizi del XVI secolo erano paragonabili a quelle di un servo della gleba cinese dell’XI secolo, di un contadino maya di quindici secoli fa, di un mandriano greco del IV secolo a.C., di un agricoltore egizio di 5000 anni fa o di un pastore vissuto a Gerico undici millenni or sono. Per contro, a partire dall’alba del XIX secolo – una frazione di secondo rispetto all’intero arco dell’esistenza umana – l’aspettativa di vita è più che raddoppiata, e i redditi pro capite sono cresciuti di venti volte nelle regioni più sviluppate del globo e di quattordici volte se consideriamo la media generale del pianeta (Fig. 1).2

Di fatto, questo continuo miglioramento è stato talmente radicale che spesso perdiamo di vista l’eccezionalità di tale periodo rispetto al resto della nostra storia. Che spiegazione possiamo dare di questo «mistero della crescita», vale a dire della trasformazione nella qualità della vita – in termini di salute, ricchezza e istruzione – a cui abbiamo assistito negli ultimi secoli, su una scala che risulta difficile anche solo da concepire e che fa impallidire tutti gli altri cambiamenti avvenuti in queste dimensioni a partire dalla comparsa dell’Homo sapiens?

Nel 1798, lo studioso inglese Thomas Malthus presentò una teoria plausibile per spiegare il meccanismo che, da tempo immemorabile, causava la stagnazione degli standard di vita, intrappolando di fatto gli uomini nella morsa della povertà. Secondo Malthus, ogni volta che le società riuscivano a procurarsi un surplus di cibo grazie a una qualche innovazione tecnologica, la crescita degli standard di vita che ne seguiva poteva essere soltanto temporanea, in quanto era inevitabilmente destinata a portare a un corrispondente incremento delle nascite e a una riduzione dei tassi di mortalità; pertanto, era solo questione di tempo prima che l’aumento della popolazione conducesse all’esaurimento del surplus alimentare, riportando così le condizioni di vita ai meri livelli di sussistenza e facendo precipitare le società nella stessa miseria in cui avevano vissuto prima dell’introduzione di quell’innovazione tecnologica.
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FIGURA 1. Il mistero della crescita. La drastica impennata dei redditi pro capite registrata nelle diverse regioni del mondo nel corso degli ultimi due secoli è stata preceduta da migliaia di anni di stagnazione.3

Di fatto, durante il periodo noto come l’«epoca malthusiana» (ossia, l’intera storia dell’umanità prima del recente grande balzo in avanti), i frutti dei progressi tecnologici erano incanalati soprattutto verso una crescita delle popolazioni e delle loro densità, mentre l’impatto sulla loro prosperità a lungo termine risultava impercettibile. In altre parole, le popolazioni crescevano mentre le loro condizioni di vita stagnavano, rimanendo prossime alla mera sussistenza. Le variazioni tra una regione e l’altra in termini di sofisticatezza tecnologica e di produttività delle rispettive terre trovavano un riflesso nella differenza di densità tra le popolazioni, ma gli effetti che potevano avere sulle condizioni di vita erano perlopiù transitori. Per ironia della sorte, comunque, proprio quando Malthus completò il suo trattato e dichiarò che questa «trappola della povertà» sarebbe durata per sempre, il meccanismo da lui identificato venne a incepparsi e si verificò la metamorfosi dalla stagnazione alla crescita.

In che modo la specie umana è riuscita a liberarsi da questa trappola della povertà? E quali erano state le cause del perdurare di quell’epoca di stagnazione? La conoscenza delle forze che hanno governato prima il protrarsi di quell’era glaciale dell’economia e quindi il suo superamento potrebbe aiutarci a comprendere meglio il motivo della profonda diseguaglianza tra le odierne condizioni di vita nelle diverse regioni del globo?

Spinto dalla convinzione – basata sulle evidenze – che per capire le cause delle enormi ineguaglianze nella ricchezza delle nazioni sia necessario identificare le forze principali che stanno dietro al processo di sviluppo nel suo complesso, ho elaborato una teoria unificata che si propone di abbracciare l’intero viaggio dell’umanità.4 Gettando luce sulle forze che hanno governato il passaggio da un’epoca di stagnazione a un’era di prolungata crescita degli standard di vita, la mia teoria rivela le impronte del lontano passato sul destino delle nazioni.

Nella prima parte del nostro viaggio esploreremo il mistero della crescita, concentrandoci sul meccanismo che, per la maggior parte della storia umana, ha confinato la nostra specie nel quadro di un’esistenza orientata alla mera sussistenza, e sulle forze che hanno infine permesso ad alcune società di liberarsi da questa trappola e di raggiungere quei livelli di prosperità senza precedenti di cui oggi godono molti degli abitanti del pianeta. Il nostro viaggio comincia dal punto di partenza dell’umanità stessa – l’emergere dell’Homo sapiens nell’Africa orientale, circa 300.000 anni fa – e descrive le tappe fondamentali del cammino della nostra specie: la migrazione dell’Homo sapiens dall’Africa decine di migliaia di anni fa, la dispersione degli uomini attraverso i continenti, la successiva transizione delle società da tribù di cacciatori-raccoglitori a comunità agricole sedentarie e, più di recente, la rivoluzione industriale e la transizione demografica.5

La storia umana è ricca di innumerevoli e affascinanti dettagli: l’ascesa e la caduta di potenti civiltà; imperatori carismatici che hanno condotto i loro eserciti in grandi conquiste e sconfitte; artisti che hanno creato incantevoli tesori culturali; filosofi e scienziati che hanno fatto progredire la nostra comprensione dell’universo; e le numerose società e i miliardi di persone vissute lontano dalla luce dei riflettori. È facile andare alla deriva in questo oceano di dettagli, sballottati dalle onde e inconsapevoli delle potenti correnti sottomarine.

Il nostro libro, invece, esplora e identifica proprio queste correnti sommerse, vale a dire le forze che hanno governato il processo di sviluppo. Dimostra come tali forze abbiano operato incessantemente, anche se in modo invisibile, durante l’intero arco della storia umana e la sua lunga era glaciale economica, acquistando via via slancio finché, alla fine, l’accelerazione dei progressi tecnologici nel corso della rivoluzione industriale ha superato un punto di svolta quando un’educazione di base è diventata essenziale per la capacità degli individui di adattarsi a un ambiente tecnologico in costante mutamento. I tassi di fertilità hanno quindi iniziato a declinare e il miglioramento degli standard di vita si è così liberato dagli effetti controbilancianti dell’incremento della popolazione, aprendo le porte a quella prosperità a lungo termine che continua a crescere ancora oggi.

Al centro di questa indagine c’è la questione della sostenibilità della nostra specie sul pianeta Terra. Nell’epoca malthusiana, le condizioni climatiche avverse e le epidemie hanno contribuito a devastanti decimazioni della popolazione. Oggi, d’altro canto, alla luce dell’impatto del processo di crescita sul degrado ambientale e sul cambiamento climatico emergono notevoli preoccupazioni riguardo alla possibilità che la specie umana viva in modo sostenibile e riesca a evitare gli esiti demografici catastrofici del passato. Il viaggio dell’umanità formula una prospettiva di speranza: il punto di svolta raggiunto di recente dal mondo, con un persistente declino dei tassi di fertilità e l’accelerazione della formazione del «capitale umano» e dell’innovazione tecnologica, potrebbe consentire all’umanità di mitigare questi effetti nocivi e sarà centrale per la sostenibilità della nostra specie sul lungo periodo.

È interessante notare che quando, negli ultimi secoli, la prosperità ha registrato un’impennata, lo ha fatto solo in alcune parti del mondo, innescando una seconda importante trasformazione che costituisce qualcosa di unico: l’emergere di enormi disuguaglianze tra le società. Si potrebbe supporre che questo fenomeno si sia verificato soprattutto perché la fuoriuscita dall’epoca della stagnazione è avvenuta in momenti diversi a seconda delle differenti regioni del globo: i Paesi dell’Europa occidentale e alcuni dei territori da loro colonizzati nell’America del Nord e in Oceania hanno sperimentato questo straordinario balzo in avanti nelle loro condizioni di vita già nel XIX secolo, mentre nella maggior parte delle regioni dell’Asia, dell’Africa e dell’America Latina questa crescita non si è vista fino alla seconda metà del XX secolo (Fig. 2). Ma come si spiega che certe parti del mondo siano andate incontro a questa trasformazione prima di altre?
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FIGURA 2. Il mistero della diseguaglianza. La disparità, sul piano dei redditi pro capite, tra le regioni del mondo negli ultimi due secoli.6

Dopo aver districato il mistero della crescita saremo così in grado, nella seconda parte del nostro viaggio, di confrontarci con il «mistero della diseguaglianza», ossia le radici delle differenze nei percorsi di sviluppo seguiti dalle varie società e del massiccio allargamento del divario tra gli standard di vita delle nazioni nel corso degli ultimi due secoli. La scoperta dei fattori profondi che stanno dietro a questa disparità globale ci porterà a invertire il corso del nostro viaggio temporale e a tornare indietro nella storia per grandi passi successivi, fino ad arrivare al luogo dove tutto ha avuto inizio: l’esodo dell’Homo sapiens dall’Africa decine di migliaia di anni fa.

Prenderemo in considerazione i fattori istituzionali, culturali, geografici e sociali che sono emersi nel lontano passato e che hanno indirizzato le società sulle loro particolari traiettorie storiche, influenzando le tempistiche della loro fuoriuscita dall’epoca della stagnazione e creando così il divario sul piano della ricchezza delle nazioni. Di fatto, in corrispondenza di alcune congiunture critiche casuali, le riforme istituzionali hanno talvolta posto i vari Paesi su strade differenti e, col passare del tempo, hanno contribuito alla loro divergenza; analogamente, la proliferazione di norme culturali distinte ha contribuito alle variazioni, tra una parte e l’altra del globo, nel movimento dei grandi ingranaggi della storia umana.7

Esistono però dei fattori profondi, radicati nel lontano passato, che hanno spesso puntellato l’emergere di norme culturali, istituzioni politiche e innovazioni tecnologiche, governando la capacità delle nostre società di fiorire e prosperare. Fattori geografici, come la presenza di un suolo favorevole e di particolari caratteristiche climatiche, hanno promosso lo sviluppo dei tratti culturali che favoriscono la crescita: cooperazione, fiducia, parità di genere e una mentalità orientata al futuro. Il fatto che ci fossero delle terre adatte alle grandi piantagioni ha invece contribuito all’affermazione dello sfruttamento e della schiavitù, nonché alla nascita e alla persistenza di istituzioni politiche estrattive. Le malattie legate all’ambiente hanno influito negativamente sulla produttività agricola e del lavoro, sull’investimento nell’educazione e sulla prosperità di lungo termine. E la biodiversità, che ha invigorito la transizione verso comunità agricole sedentarie, ha avuto effetti benefici sul processo dello sviluppo nell’era preindustriale (anche se queste forze favorevoli si sono poi dissipate con la transizione delle società all’era moderna).

C’è però anche un altro fattore nascosto dietro alle caratteristiche culturali e istituzionali moderne, che va a unirsi alla geografia nel ruolo di motore fondamentale dello sviluppo economico: il grado di diversità all’interno di ogni società, con i suoi effetti benefici sull’innovazione e le sue implicazioni avverse sul piano della coesione sociale. La nostra esplorazione del ruolo delle caratteristiche geografiche ci condurrà all’alba della rivoluzione agricola, 12.000 anni fa; quindi, con l’esame delle cause e delle conseguenze della diversità, ci spingeremo indietro di altre decine di migliaia di anni, fino ai primi passi mossi dalla nostra specie fuori dall’Africa.

Questo non è il primo tentativo di descrivere il motore centrale della storia umana. Diversi grandi pensatori, come Platone, Hegel e Marx, hanno affermato – spesso trascurando il ruolo delle società nel plasmare i loro stessi destini – che la storia si sviluppa in accordo a delle leggi universali inviolabili.8 Questo libro, dal canto opposto, non sostiene che vi sia una marcia inesorabile dell’umanità verso un’utopia o una distopia, né pretende di derivare insegnamenti morali riguardo alla desiderabilità o meno della direzione di questo viaggio e delle sue conseguenze. Basti dire che l’epoca moderna, nonostante il suo continuo miglioramento degli standard di vita, non è certo assimilabile a un giardino dell’Eden, dove le lotte politiche e sociali sono assenti. Tutt’oggi esistono ancora enormi disuguaglianze e ingiustizie.

Al fine di comprendere – e aiutare a mitigare – l’incredibile diseguaglianza nella ricchezza delle nazioni, questo libro si propone invece di offrire ai lettori una presentazione accurata, interdisciplinare e basata sulla scienza, dell’evoluzione delle società a partire dalla comparsa dell’Homo sapiens. In linea con la tradizione che vede lo sviluppo tecnologico come progresso,9 la prospettiva che emerge da questa esplorazione può essere descritta come fondamentalmente speranzosa per quanto riguarda la traiettoria generale delle società in tutto il mondo.

Concentrandomi sul quadro globale del viaggio dell’umanità, non intendo sminuire l’importanza delle grandi disuguaglianze locali che sussistono tra le diverse società e al loro interno, ma miro piuttosto a offrire a tutti lo strumento di una comprensione delle azioni che potrebbero alleviare la povertà e l’ingiustizia e contribuire alla prosperità della nostra specie nel suo complesso. Come vedremo, mentre le grandi forze alla base del viaggio dell’umanità continuano a operare incessantemente, l’educazione, la tolleranza e una maggiore parità di genere sono le chiavi per il fiorire della nostra specie nei decenni e nei secoli a venire.





a. Con l’espressione «Western offshoots» (letteralmente, «propaggini occidentali») vengono indicati Stati Uniti, Canada, Australia e Nuova Zelanda. (N.d.T.)










Parte prima

L’odissea umana








1

Primi passi




Salendo per il sentiero tortuoso che conduce alle grotte del monte Carmelo, nell’odierno Israele, possiamo immaginare la maestosità di questo ambiente in epoca preistorica. Il clima mediterraneo sarà rimasto piacevole durante l’intero anno, con qualche moderata fluttuazione di temperatura tra una stagione e l’altra. Il torrente che serpeggia nella valle verdeggiante adiacente sarà stato una fonte di acqua potabile, mentre le foreste che fiancheggiano la catena montuosa avranno costituito un buon terreno per la caccia a cervi, gazzelle, rinoceronti e cinghiali; più lontano, nelle aree aperte selvagge tra la stretta pianura costiera e i monti della Samaria, saranno cresciute delle specie preistoriche di cereali e alberi da frutto. Nel corso dei millenni, il clima caldo, la diversità ecologica e l’abbondanza di materie prime avranno reso le grotte del monte Carmelo la dimora ideale per numerose bande di cacciatori-raccoglitori. Di fatto, i resti dissotterrati in queste antiche caverne – oggi dichiarate Patrimonio dell’umanità dall’UNESCO – mostrano una serie di insediamenti preistorici succedutisi nell’arco di centinaia di migliaia di anni, oltre a far emergere l’elettrizzante possibilità di incontri tra l’Homo sapiens e i Neanderthal.1

I ritrovamenti archeologici fatti in questo e in altri siti sparsi per il globo indicano che gli esseri umani arcaici e i primi uomini moderni continuarono lentamente ma con costanza ad acquisire nuove abilità, padroneggiando l’uso del fuoco, sviluppando lame, asce da pugno e utensili di selce e calcare sempre più sofisticati e creando opere d’arte.2 Un fattore chiave di questi progressi culturali e tecnologici, che sarebbe giunto a definire l’umanità stessa distinguendoci dalle altre specie, è stata l’evoluzione del cervello umano.

Genesi

Il cervello umano è straordinario: grande, compresso e più complesso di quelli di ogni altra specie. Nel corso degli ultimi sei milioni di anni, le sue dimensioni sono triplicate; il grosso di questa trasformazione è avvenuto tra 200.000 e 800.000 anni fa, ossia in massima parte prima della comparsa dell’Homo sapiens.

Perché le capacità del cervello umano si sono espanse in modo così marcato nel corso della storia della nostra specie? Di primo acchito, la risposta potrebbe sembrare di per sé evidente: è chiaro che il fatto di avere un cervello avanzato ci ha consentito di raggiungere livelli di sicurezza e prosperità ai quali nessun’altra specie sulla Terra è riuscita ad arrivare. La realtà, però, è assai più complessa: se è vero – come è indubbiamente vero – che un cervello paragonabile a quello umano rappresenta un grande vantaggio per la sopravvivenza, perché, in miliardi di anni di evoluzione, nessun’altra specie ha sviluppato un organo simile?

Consideriamo per un momento qualche caso differente. Gli occhi, per esempio, si sono sviluppati in modo indipendente lungo diversi percorsi evolutivi: li ritroviamo in vertebrati (anfibi, uccelli, pesci, mammiferi e rettili) e cefalopodi (tra cui seppie, piovre e calamari) e, nella forma più semplice di ocelli, in invertebrati come api, ragni, meduse e stelle di mare. A quanto pare, il remoto progenitore di tutte queste specie, vissuto più di cinquecento milioni di anni fa, aveva soltanto dei semplici fotorecettori in grado di distinguere la luce dal buio.3 Tuttavia, dato che una visione accurata costituiva un chiaro vantaggio per la sopravvivenza in diversi ambienti, col tempo in alcuni di questi gruppi distinti hanno finito per evolversi, in modo indipendente, delle strutture oculari più complesse, adattandosi in ogni singolo caso ai particolari habitat delle varie specie.

Questo fenomeno – per cui strutture simili, anziché emergere da un tratto esistente in un antenato comune, si evolvono in modo indipendente in specie diverse – è noto come «evoluzione convergente». Esistono numerosi altri esempi di evoluzione convergente, come la comparsa delle ali in insetti, uccelli e pipistrelli e la forma fisica simile che pesci (squali) e mammiferi marini (delfini) hanno sviluppato per adattarsi alla vita sott’acqua. È quindi evidente che varie specie hanno acquisito tratti benefici simili per vie indipendenti, eppure ciò non si è verificato nel caso di un cervello capace di creare capolavori letterari, filosofici e artistici o di inventare l’aratro, la ruota, la bussola, il torchio tipografico, la macchina a vapore, il telegrafo, l’aeroplano e internet. Un cervello simile si è evoluto soltanto in una singola specie, la nostra. Perché, quindi, un cervello tanto potente, nonostante tutti i suoi evidenti vantaggi, è così raro in natura?

La risposta a questo enigma sta in parte nei due maggiori inconvenienti del cervello. In primo luogo, il nostro cervello brucia enormi quantità di energia: pur rappresentando soltanto il 2 per cento della massa del corpo, consuma il 20 per cento della sua energia. In secondo luogo, la sua grandezza rende difficile il passaggio della testa di un bambino attraverso il canale del parto; di conseguenza, il cervello umano è più compresso – o «ripiegato» – di quelli delle altre specie, e i bambini umani nascono con cervelli «mezzi pronti» che necessitano di anni di regolazione fine prima di raggiungere la maturità. Gli infanti umani sono quindi del tutto inermi: mentre i giovani di molte altre specie sono in grado di camminare da soli poco dopo la loro nascita e imparano rapidamente a procurarsi il cibo in modo autonomo, agli uomini servono un paio d’anni solo per acquisire un’andatura stabile, e molti di più prima che possano raggiungere l’autosufficienza materiale.

Dati questi svantaggi, che cosa ha portato allo sviluppo del cervello umano? Stando ai ricercatori, a questo processo potrebbero aver contribuito diverse forze. L’ipotesi ecologica afferma che il cervello umano si è evoluto in seguito all’esposizione della nostra specie alle sfide ambientali. Con le fluttuazioni climatiche e i conseguenti adattamenti delle popolazioni animali, gli uomini preistorici dotati di cervelli più avanzati saranno stati meglio in grado di individuare nuove fonti di cibo, di mettere a punto strategie di caccia e di raccolta e di sviluppare tecnologie di cottura e di conservazione che consentissero loro di sopravvivere e prosperare nelle mutevoli condizioni ecologiche dei loro habitat.4

L’ipotesi sociale, per contro, sostiene che è stata la crescente necessità di cooperare, competere e interagire con strutture sociali complesse a dare un vantaggio evolutivo a un cervello più sofisticato, con la sua migliore capacità di comprendere le motivazioni degli altri e anticipare le loro reazioni.5 Analogamente, l’essere in grado di persuadere, manipolare, lusingare, raccontare e divertire – tutte cose che rafforzano lo status sociale di una persona, oltre a presentare dei vantaggi già di per se stesse – ha stimolato lo sviluppo del cervello e la capacità di parlare e articolare un discorso.

L’ipotesi culturale, d’altro lato, sottolinea l’abilità del cervello umano di assimilare e immagazzinare informazioni, che possono quindi poi essere trasmesse da una generazione all’altra. In questa prospettiva, uno dei vantaggi peculiari del nostro cervello consiste nella sua efficienza nell’imparare dalle esperienze altrui, cosa che facilita l’acquisizione di abitudini e preferenze utili a sopravvivere in diversi contesti senza dover fare affidamento sul processo, molto più lento, dell’adattamento biologico.6 In altri termini, i bambini umani saranno anche inermi, ma i loro cervelli sono dotati di capacità di apprendimento uniche, tra cui quella di afferrare e far proprie quelle norme comportamentali – la cultura – che hanno consentito ai loro antenati di sopravvivere e che li aiuteranno a prosperare.

Un meccanismo che potrebbe aver ulteriormente contribuito allo sviluppo del cervello è la selezione sessuale. È possibile che gli esseri umani abbiano sviluppato una preferenza per i compagni dotati di cervelli più avanzati anche nell’assenza di palesi vantaggi evolutivi del cervello stesso.7 Forse, cioè, quei cervelli complessi attestavano l’esistenza di qualità invisibili che sarebbero state importanti per la protezione e l’allevamento della prole, e i potenziali compagni erano in grado di inferire tali qualità da caratteri percettibili come la saggezza, l’articolazione di pensiero, la prontezza della mente o il senso dell’umorismo.

L’evoluzione del cervello umano è stata il motore principale dietro al singolare sviluppo dell’umanità, non ultimo perché ha contribuito al progresso tecnologico, con i suoi modi ancora più sofisticati per volgere a nostro vantaggio le risorse e i materiali naturali che ci circondano. Questi passi avanti, a loro volta, hanno modellato i processi evolutivi successivi, permettendo agli uomini di adattarsi con maggior successo ai loro mutevoli ambienti e di sviluppare ulteriormente e utilizzare nuove tecnologie, un meccanismo iterativo sempre più forte che ha condotto alla realizzazione di conquiste tecnologiche ancora più grandi.

In particolare, si pensa che la conquista della padronanza del fuoco, grazie alla quale i primi uomini avevano potuto iniziare a cuocere il loro cibo, abbia poi stimolato un’ulteriore crescita del cervello grazie alla riduzione dell’energia richiesta per la masticazione e la digestione, rendendo così le calorie più accessibili e liberando nel cranio lo spazio in precedenza occupato da muscoli e ossa mandibolari.8 Questo circolo virtuoso potrebbe poi aver favorito lo sviluppo di altre innovazioni nelle tecnologie di cottura, che potrebbero quindi aver condotto a loro volta a un’ulteriore crescita del cervello.

Tuttavia, il nostro cervello non è l’unico organo che ci distingue dagli altri mammiferi: c’è infatti anche la mano. Assieme ai nostri cervelli, anche le nostre mani si sono in parte evolute in risposta alla tecnologia: nella fattispecie, ai benefici offerti dal poter creare e utilizzare strumenti da caccia, aghi e utensili per cucinare.9 In particolare, l’acquisizione delle tecnologie per intagliare le pietre e produrre lance di legno portava a un significativo miglioramento delle prospettive di sopravvivenza per gli uomini in grado di usare tali strumenti. I cacciatori più abili erano più affidabili nel sostenere le loro famiglie, e potevano così crescere un maggior numero di bambini fino all’età adulta; la trasmissione intergenerazionale di quelle competenze avrebbe quindi fatto aumentare la quota di cacciatori esperti all’interno della popolazione, e i benefici portati da ulteriori innovazioni (come lance più resistenti e, in seguito, archi più forti e frecce più acuminate) avrebbero poi ulteriormente rafforzato il vantaggio evolutivo di tali abilità venatorie.

Esempi simili di cicli di feedback positivi sono emersi nell’intero corso della nostra storia: cambiamenti ambientali e innovazioni tecnologiche hanno consentito alla popolazione di crescere e hanno innescato l’adattamento degli uomini al loro mutevole habitat e ai lori nuovi strumenti; quindi, a loro volta, questi adattamenti hanno rafforzato la nostra capacità di manipolare l’ambiente e di creare nuove tecnologie. Come risulterà chiaro, questo ciclo è centrale per la comprensione del viaggio dell’umanità e del mistero della crescita.

L’esodo dalla culla dell’umanità

Divisa in piccole bande di cacciatori-raccoglitori, la specie umana trascorse centinaia di migliaia di anni vagando attraverso le lande dell’Africa e sviluppando al contempo complesse capacità tecnologiche, sociali e cognitive.10 Man mano che gli uomini preistorici continuavano a raffinare le loro abilità nella caccia e nella raccolta, la loro popolazione nelle fertili regioni africane seguitò a crescere, cosa che portò infine alla riduzione dello spazio vitale e delle risorse naturali disponibili per ciascun individuo; di conseguenza, non appena le condizioni climatiche lo permisero, gli uomini iniziarono a disperdersi verso gli altri continenti alla ricerca di nuove terre fertili.

L’Homo erectus, probabilmente la prima specie umana di cacciatori-raccoglitori, si diffuse attraverso l’Eurasia circa due milioni di anni fa. A oggi, i più antichi fossili di Homo erectus scoperti fuori dall’Africa risalgono a 210.000 anni fa (reperti trovati in Grecia) e a 177.000-194.000 anni fa (sul monte Carmelo, nel Nord di Israele).11 A quanto pare, però, i discendenti di questi primi esseri umani che avevano abbandonato l’Africa si estinsero o ritornarono nelle loro terre d’origine durante il periodo glaciale a causa delle condizioni climatiche avverse.12

Fu quindi in Africa, circa 150.000 anni fa, che emerse il più recente antenato (matrilineare) di tutti gli uomini odierni, la Eva mitocondriale. Anche se all’epoca, com’è ovvio, in Africa vivevano numerose donne, le loro stirpi avrebbero poi finito per estinguersi; tutti gli uomini che oggi vivono sul pianeta Terra discendono pertanto da questa singola donna africana.13

L’ipotesi ampiamente accettata della «uscita dall’Africa» afferma che la popolazione di esseri umani anatomicamente moderni oggi presente sul globo discenda in modo predominante da una migrazione più significativa dell’Homo sapiens dall’Africa risalente a 60.000-90.000 anni fa.14 Gli uomini si riversarono in Asia seguendo due rotte: quella settentrionale, attraverso il delta del Nilo e la penisola del Sinai per arrivare nella regione del Mediterraneo orientale nota come il Levante, e quella meridionale, attraverso lo stretto di Bab el-Mandeb (all’imboccatura del Mar Rosso) per giungere nella penisola arabica (Fig. 3).15 I primi uomini moderni arrivarono nel Sud-est asiatico più di 70.000 anni fa,16 in Australia 47.000-65.000 anni fa17 e in Europa circa 45.000 anni fa.18 Si insediarono nella Beringia intorno a 25.000 anni fa, attraversando il ponte di terra sullo stretto di Bering durante diversi periodi dell’era glaciale pleistocenica, e penetrarono quindi più in profondità nelle Americhe tra 14.000 e 23.000 anni fa.19

Queste ondate migratorie dall’Africa contribuirono alla crescita numerica della popolazione umana e alla sua differenziazione tra le varie regioni del pianeta. Con l’insediamento in nuove nicchie ecologiche, gli uomini avevano accesso a nuove terre dove cacciare e raccogliere e iniziarono quindi a moltiplicarsi più rapidamente; al contempo, il loro adattamento ad ambienti differenti portò a una maggiore diversità umana e tecnologica stimolando la diffusione delle innovazioni e i loro incroci, con la conseguenza di un ulteriore aumento della popolazione.

Alla fine, però, la crescita della popolazione avrebbe portato a quella medesima scarsità di risorse e terre fertili che aveva provocato in partenza le migrazioni dall’Africa; nonostante i loro nuovi strumenti e le tecniche messe a punto, gli standard di vita degli uomini sarebbero gradualmente ritornati a un livello di mera sussistenza. L’incapacità di sostenere l’aumento della popolazione, in congiunzione con i cambiamenti climatici, indusse infine l’umanità a prendere in considerazione un modo di sussistenza alternativo: l’agricoltura.
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FIGURA 3. La migrazione dell’Homo sapiens dall’Africa. Le presunte rotte di migrazione dell’Homo sapiens e le loro datazioni approssimative (spesso riviste alla luce di nuove scoperte).

I primi insediamenti

Circa 12.000 anni fa, mentre il clima andava riscaldandosi al termine dell’ultimo periodo glaciale, l’Homo sapiens sperimentò una drammatica trasformazione: in tutto il mondo le persone abbandonarono gradualmente le loro abitudini nomadiche per abbracciare degli stili di vita sedentari e iniziarono a fare grandi passi avanti nei campi dell’arte, della scienza e della tecnologia.

I reperti della cultura natufiana (13.000-9500 a.C.), fiorita nel Levante, indicano che in alcuni posti la transizione alle abitazioni permanenti precedette l’avvento dell’agricoltura. Pur essendo perlopiù cacciatori-raccoglitori, i natufiani vivevano infatti in residenze stabili, costituite in genere da una base di rocce incastrate a secco sovrastata da una struttura di ramoscelli. Ogni insediamento ospitava fino a qualche centinaio di persone, che partivano da lì per fare delle battute di caccia e per raccogliere le piante selvatiche native.20 Per la maggioranza della popolazione mondiale dell’epoca, però, la spinta principale alla creazione degli insediamenti venne dalla transizione all’agricoltura.

La rivoluzione agricola, altresì nota come «rivoluzione neolitica», fece la sua prima comparsa nella Mezzaluna fertile (una regione lussureggiante situata lungo i fiumi Tigri ed Eufrate) e attorno al delta del Nilo, in Egitto, dove era presente una grande varietà di specie di piante e animali domesticabili. L’agricoltura emerse inoltre in modo indipendente, circa 10.000 anni fa, nel Sud-est asiatico, e da queste diverse aree si diffuse in breve tempo attraverso le terre dell’Eurasia. La rapida diffusione delle pratiche agricole all’interno di una regione così vasta fu consentita dall’orientamento est-ovest di questi continenti e dalla possibilità di trasferire piante, animali e tecnologie lungo latitudini simili senza incontrare grossi ostacoli naturali.

Per contro, come affermato dal geografo e storico americano Jared Diamond nel suo libro (vincitore del premio Pulitzer) Armi, acciaio e malattie, l’Africa subsahariana e le Americhe, che ospitavano molte meno specie di piante e animali domesticabili, compirono la transizione agricola con un significativo ritardo.21 Nonostante una precoce comparsa dell’agricoltura nell’America centrale e in alcune regioni dell’Africa, la diffusione delle pratiche agricole risultò qui più lenta a causa dell’orientamento nord-sud di questi continenti, che determinava importanti differenze tra le diverse regioni a livello di climi e di suolo. Inoltre, il deserto del Sahara e le foreste pluviali – perlopiù intransitabili – dell’America centrale rappresentavano delle barriere naturali al processo di diffusione.

Ciononostante, dopo centinaia di migliaia di anni segnati da uno sviluppo tecnologico e sociale tremendamente lento, questo processo – la transizione dall’esistenza nomadica delle tribù di cacciatori-raccoglitori a una vita sedentaria – si diffuse alla maggior parte dell’umanità nel giro di pochi millenni. Nel corso della rivoluzione neolitica, gli uomini domesticarono un’ampia gamma di piante e animali selvatici in tutto il mondo: grano, orzo, piselli, ceci, olive, fichi e palme da datteri, assieme a pecore, capre, maiali e piccioni, furono domesticati per la prima volta nella Mezzaluna fertile; viti e melograni nella vicina regione transcaucasica; riso, bufali e bachi da seta in Cina; anatre nel Sud-est asiatico; sesamo, melanzane e zebù nel subcontinente indiano; sorgo, igname e asini in Africa; canna da zucchero e banane in Nuova Guinea; e mais, fagioli, zucche e patate, oltre a tacchini, lama e alpaca, nelle Americhe.22

Il punto centrale per il nostro discorso è che le società agricole vennero a godere di importanti vantaggi tecnologici, un beneficio che sarebbe durato per migliaia di anni. A differenza delle tribù dedite alla caccia e alla raccolta, queste comunità avevano livelli di produzione notevolmente più alti, che consentivano di sostenere una popolazione in aumento. Più grandi e meglio equipaggiate delle tribù di cacciatori-raccoglitori, le società agricole, diffondendosi attraverso i continenti, sarebbero infine subentrate ai gruppi non-agricoli e li avrebbero assorbiti.

Al contempo, l’intensificazione degli scambi all’interno di ogni comunità agricola permetteva ai singoli individui di specializzarsi in una particolare occupazione, come quella di contadino, vasaio, tessitore, fabbricante di utensili, mercante o artigiano. Ciò portò alla graduale emersione di strati sociali distinti, che includevano – cosa di peculiare importanza – una classe che non si dedicava alla produzione di cibo bensì alla creazione di conoscenza. Nel loro insieme, i successivi progressi nell’arte, nella scienza e nella tecnologia annunciarono l’inizio della civiltà.

L’alba della civiltà

In principio, la maggior parte delle società agricole conservò le strutture sociali che erano state predominanti prima della rivoluzione neolitica. La coesione di quelle società tribali di piccola scala, con i complessi intrecci dei loro legami di sangue, favoriva la collaborazione e la mitigazione dei conflitti. I capi tribali facevano rispettare le regole della comunità e promuovevano la cooperazione; era però raro che emergesse una stratificazione sociale significativa, e quasi tutti gli individui si dedicavano ad attività agricole o pastorali.

Tuttavia, col crescere della grandezza e della densità di popolazione degli insediamenti e con la comparsa di una maggiore varietà occupazionale, si affermò la necessità di una forma di cooperazione più ampia, che trascendeva le possibilità offerte dalle strutture basate sui legami di sangue. Le complesse istituzioni politiche e sociali emerse per soddisfare tale necessità consentirono ai nostri antenati di sviluppare i loro rapporti di collaborazione su una scala molto più larga, mettendoli in grado di costruire grandi sistemi di irrigazione, templi maestosi, fortezze imponenti e temibili eserciti.23 Nacquero così degli strati sociali totalmente nuovi, con governanti, nobili, sacerdoti, artisti, commercianti e soldati.

L’espansione di Gerico, uno dei più antichi insediamenti ininterrottamente abitati, iniziò attorno al 9000 a.C. e proseguì fino al periodo biblico inoltrato. La città era costituita da un fitto dedalo di case, ricche di utensili e oggetti rituali, che ospitavano tra le mille e le duemila persone, ed era circondata da un muro di pietra alto 3,6 metri con una torre di otto metri e mezzo.24 Un secondo importante insediamento nella Mezzaluna fertile, Çatalhöyük (7100-5700 a.C.), era un centro commerciale regionale per la ceramica, gli utensili in selce e ossidiana e i beni di lusso; situata in Anatolia (nell’odierna Turchia), conteneva file di case di mattoni di fango decorate, costruite una attaccata all’altra, dove vivevano – all’apice della sua grandezza – circa 3000-10.000 persone che coltivavano grano, orzo, legumi, sesamo, mandorle e pistacchi e allevavano animali domesticati tra cui pecore, capre e bovini.

La maggior parte delle grandi città del mondo antico sorse sulle rive dei fiumi Tigri, Eufrate e Nilo tra 4000 e 6000 anni fa; tra queste c’erano i centri delle civiltà sumera e accadica, Uruk e Ur (che in questo periodo raggiunsero quasi 100.000 abitanti), e Menfi, nell’antico Egitto.25 Diverse città cinesi – e, in seguito, indiane e greche – arrivarono alla grandezza dei principali insediamenti della Mezzaluna fertile circa 3300 anni fa, mentre Cartagine, nell’Africa del Nord, toccò questi livelli un millennio dopo. È interessante notare che solo 2000 anni fa una città europea, Roma, entrò nel novero delle città più grandi del mondo, e che sarebbe stato necessario attendere fino al XX secolo prima che una città americana, New York, conquistasse la palma di centro più popolato del globo.

Anche qui, questo momento di transizione nel viaggio dell’umanità fu stimolato dal – e stimolò a sua volta il – progresso tecnologico. Un’improvvisa accelerazione nelle innovazioni rese possibili ulteriori domesticazioni di piante e animali e migliorò le tecniche di coltivazione, immagazzinamento, comunicazione e trasporto. I metodi agricoli gradualmente introdotti includevano l’uso della zappa, dell’aratro (prima a mano e quindi a trazione animale), di sistemi di irrigazione e, infine, delle coltivazioni a terrazze. Le società arrivarono a padroneggiare l’uso del fuoco nella lavorazione di argilla e metalli, servendosi quindi di questi materiali – assieme al cemento – per costruire abitazioni, utensili e magazzini per le granaglie. Impararono a utilizzare l’energia dell’acqua per macinare il grano, a domesticare cavalli, asini e cammelli da usare come mezzi di trasporto e a imbrigliare la forza del vento per spingere le loro imbarcazioni su mari e oceani. Cinque millenni e mezzo dopo la costruzione delle imponenti torri di guardia di otto metri e mezzo a Gerico, gli egizi eressero la Grande piramide di Giza, che raggiungeva un’altezza di 146,5 metri.

A ciò si aggiunga la tecnologia della scrittura, che apparve per la prima volta tra i sumeri della Mesopotamia meridionale 5500 anni fa, si affermò in modo perlopiù indipendente in Egitto 5200 anni fa e in Cina 3300 anni fa, e fu quindi sviluppata autonomamente nell’America centrale 2500 anni fa. Creata in origine allo scopo di tenere bilanci e registri, la scrittura venne in seguito utilizzata per le iscrizioni funerarie; inoltre, cosa importante, permetteva alle società di immagazzinare le conoscenze utili in modo da poterle trasmettere alle future generazioni, consentendo anche di dare una forma stabile ai miti unificanti.

Come i precedenti periodi di cambiamento tecnologico, anche la rivoluzione neolitica non si limitò a trasformare lo stile di vita e gli strumenti usati dagli uomini, ma nel far questo venne anche a stimolare diversi adattamenti biologici ai nuovi ambienti. La coevoluzione di geni e cultura trova forse il suo miglior esempio in un adattamento fatto emergere dalla domesticazione degli animali: la persistenza della lattasi. La lattasi è un enzima indispensabile per la digestione del lattosio, uno zucchero presente nei prodotti caseari. Come altri mammiferi, gli uomini preistorici generavano la lattasi soltanto durante l’infanzia; in seguito, però, alcune mutazioni emerse nell’Asia occidentale, in Europa e nell’Africa orientale tra 6000 e 10.000 anni fa permisero la persistenza della generazione della lattasi e, di conseguenza, il consumo del latte anche oltre l’infanzia.26 In pratica, tra le società di mandriani e pastori che abitavano quelle regioni, gli adulti in grado di produrre lattasi potevano usare i loro animali come una fonte trasportabile e rinnovabile di cibo, un vantaggio evolutivo che condusse – col passare del tempo – a una sempre maggiore diffusione di questo tratto all’interno delle popolazioni. Così, oggi più del 90 per cento degli adulti che vivono nelle Isole britanniche e in Scandinavia sono tolleranti al lattosio, una percentuale che scende a meno del 10 per cento nelle comunità dell’Asia orientale (dove l’economia non si basava tradizionalmente sull’allevamento di pecore e bovini).27

Il latte animale non è l’unico prodotto naturale che possiamo consumare perché ci siamo evoluti: mutazioni simili hanno consentito la digestione dell’amido, permettendo agli uomini di integrare il pane nelle loro diete. E i nostri adattamenti non si sono limitati all’espansione della dieta: l’aumento della densità di popolazione e la domesticazione degli animali portarono infatti a una maggiore diffusione delle malattie infettive e quindi della resistenza alle medesime, contribuendo in alcune società all’emergere di un’immunità naturale alla malaria.28

Così, la rivoluzione agricola preparò il campo per un ciclo di rinforzi reciproci tra innovazione tecnologica e adattamento umano. La crescita della popolazione e il cambiamento climatico innescarono una trasformazione tecnologica (plasmata anche dalla geografia), un cambiamento nella nostra relazione materiale con l’ambiente che richiedeva un maggiore uso di piante e animali domesticabili; ciò portò quindi, a sua volta, a una serie di adattamenti sociali e biologici che da un lato consentivano tale trasformazione tecnologica e dall’altro intensificavano la nostra dipendenza da essa. In ultima analisi, fu proprio questo circolo virtuoso – una forza sotterranea che da allora ha sempre continuato ad agire – a generare una significativa crescita della popolazione umana e del controllo dell’Homo sapiens sul suo ambiente, trasformandolo nella specie dominante del pianeta.

Tuttavia, come abbiamo notato all’inizio, nonostante questi enormi passi avanti sul piano della conoscenza e della tecnologia, gli standard di vita umani – misurati in termini di durata e qualità dell’esistenza e di livelli di prosperità e comfort materiale – rimasero perlopiù immutati. Per venire a capo di questo mistero, dobbiamo studiare più a fondo le origini di questa stagnazione: la trappola della povertà.
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Persi nella stagnazione




Il pastore anglicano Thomas Malthus crebbe in una ricca famiglia dell’élite sociale inglese del XVIII secolo. Studioso influente, criticava l’utopismo di altri filosofi della sua epoca come William Godwin e Nicolas de Condorcet, pensatori di spicco dell’Illuminismo, che ritenevano che l’umanità fosse destinata a un inevitabile progresso verso una società ideale. Nel 1798, Malthus pubblicò An Essay on the Principle of Population, in cui espresse il suo profondo scetticismo riguardo a queste concezioni tanto diffuse quanto, a suo parere, ingenue; contro di esse, avanzò la deprimente tesi per la quale, sul lungo periodo, l’umanità non avrebbe mai potuto prosperare, in quanto ogni guadagno ottenuto sarebbe stato infine consumato dalla crescita della popolazione.

Malthus ebbe un considerevole impatto sui suoi contemporanei. Alcuni dei più importanti economisti dell’epoca, tra cui David Ricardo e John Stuart Mill, vennero profondamente influenzati dalle sue argomentazioni. Karl Marx e Friedrich Engels, d’altro canto, gli mossero l’accusa di aver trascurato il ruolo delle istituzioni classiste nella larga diffusione della povertà, mentre i padri della teoria dell’evoluzione, Charles Darwin e Alfred Russel Wallace, riconobbero che il suo trattato aveva avuto un’influenza decisiva sullo sviluppo delle loro tesi rivoluzionarie.

In retrospettiva, possiamo dire che la descrizione del mondo fatta da Malthus era del tutto accurata per quanto riguardava il passato; sarebbero invece state le sue previsioni pessimistiche sul futuro dell’umanità a dimostrarsi completamente sbagliate.

La tesi malthusiana

Immaginate un villaggio dell’epoca preindustriale dove gli abitanti, adottando l’aratro di ferro, sviluppano un metodo più efficiente per coltivare il grano, con una conseguente crescita della loro capacità di produzione del pane. All’inizio le loro diete miglioreranno e, grazie alla vendita di una parte del surplus, ci sarà anche una crescita dei loro standard generali di vita. L’abbondanza di cibo potrebbe persino consentire di ridurre le ore di lavoro e di godersi un po’ di tempo libero. Il punto critico, notava però Malthus, è che questo surplus permetterebbe loro di far sopravvivere un maggior numero di bambini, con la conseguenza che la popolazione verrebbe col tempo a crescere; e dato che le terre coltivabili a disposizione del villaggio saranno per forza di cose limitate, la crescita demografica porterà gradualmente a una riduzione della razione di pane per ciascun abitante. Dopo l’iniziale miglioramento, gli standard di vita inizieranno così a calare e smetteranno di farlo solo quando il numero di pagnotte per abitante sarà tornato al suo valore di partenza. Così, purtroppo, sul lungo periodo il progresso tecnologico del villaggio farà crescere la sua popolazione, ma non la renderà più ricca.

Questa trappola è qualcosa che accomuna tutti gli esseri viventi. Prendete un branco di lupi su un’isola. Il raffreddamento globale fa scendere i livelli del mare lasciando così emergere un ponte di terra che conduce a un’altra isola dove vive una pacifica popolazione di conigli. I lupi hanno ora un nuovo territorio di caccia, la disponibilità di ulteriori prede porta a un innalzamento dei loro standard di vita e un maggior numero di cuccioli sopravvivono fino all’età adulta, con un’esplosione della popolazione del branco. Tuttavia, man mano che sempre più lupi dovranno condividere la medesima quantità limitata di conigli, i loro standard di vita verranno gradualmente a calare fino a tornare ai livelli precedenti al raffreddamento climatico, e la loro popolazione si stabilizzerà infine su un numero più grande. Sul lungo periodo, pertanto, l’accesso a una maggiore quantità di risorse non migliorerà le condizioni di vita dei lupi.

L’ipotesi malthusiana si basa su due elementi fondamentali. Il primo è che un aumento delle risorse (che siano ottenute tramite l’agricoltura, la pesca, la caccia o la raccolta) porta le popolazioni ad avere più figli che sopravvivono fino all’età adulta; ciò avviene da un lato per la predisposizione biologica, culturale e religiosa a riprodursi e, dall’altro, perché la nutrizione migliore fa calare la mortalità infantile. Il secondo è che la crescita della popolazione provoca un declino delle condizioni di vita ogni volta che lo spazio vitale è limitato. Stando a Malthus, la grandezza di ogni popolazione si adatterà alle risorse disponibili attraverso due meccanismi: il controllo positivo, ossia un aumento dei tassi di mortalità dovuto alla crescente frequenza di carestie, malattie e guerre per le risorse nelle società le cui popolazioni sono cresciute più di quanto la loro produzione di cibo permettesse; e il controllo preventivo, ossia un calo delle nascite durante i periodi di penuria dovuto al rinvio dei matrimoni e al ricorso alla contraccezione.

I progressi tecnologici nell’era preindustriale portarono di fatto alla crescita delle popolazioni senza renderle più ricche, come affermato dalla tesi malthusiana? Le evidenze relative a quell’epoca mostrano in effetti una chiara associazione positiva tra sviluppo tecnologico e grandezza della popolazione, ma la semplice esistenza di questa correlazione non è di per sé indice di un impatto della tecnologia sulla popolazione. In realtà, durante quel periodo, in parte erano i progressi tecnologici a essere il risultato della crescita delle popolazioni, in quanto le società di grandi dimensioni producevano sia un maggior numero di potenziali inventori, sia una maggiore richiesta delle loro scoperte. Inoltre, è possibile che altri fattori indipendenti – culturali, istituzionali o ambientali – abbiano contribuito alla crescita sia della tecnologia sia della popolazione, spiegando così la correlazione positiva tra questi due elementi. In altre parole, tale correlazione non può essere presa in se stessa come una prova delle forze malthusiane.

Per nostra fortuna, però, la rivoluzione neolitica ci offre una possibilità affascinante per testare la validità della tesi malthusiana. Come sostenuto in modo convincente da Jared Diamond, le evidenze indicano con forza che le regioni che abbracciarono per prime la rivoluzione neolitica godettero di un vantaggio tecnologico iniziale sui loro contemporanei che sarebbe durato per migliaia di anni;1 possiamo quindi inferire il livello di sviluppo tecnologico di una regione dalla nostra conoscenza del momento del suo ingresso nella rivoluzione neolitica (o dal numero di specie di piante e animali domesticabili in essa presenti). In altri termini, possiamo aspettarci che, in ogni momento della storia, le regioni che avevano abbracciato prima la rivoluzione neolitica abbiano avuto livelli tecnologici più alti. Pertanto, a parità di tutti gli altri fattori, se una regione che era entrata prima nella rivoluzione neolitica risulta anche avere una popolazione più grande o più ricca, possiamo concludere con sicurezza che ciò è stato causato dal suo livello di sviluppo tecnologico.

Seguendo questo approccio, possiamo di fatto vedere il meccanismo malthusiano all’opera prima dell’era industriale. Nel 1500, per esempio, il livello tecnologico più elevato di differenti Paesi, inferito da un loro ingresso precedente nella rivoluzione neolitica, li portava di fatto ad avere una maggiore densità di popolazione, mentre l’impatto sul reddito pro capite restava trascurabile (Fig. 4).3
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FIGURA 4. Effetti del livello tecnologico sulla densità di popolazione e sul reddito pro capite in diversi Paesi nell’anno 1500 d.C. Il diagramma illustra, sulla base delle variazioni tra Paesi nell’anno 1500 d.C., l’impatto positivo del livello tecnologico (inferito dal tempo trascorso dall’avvio della rivoluzione neolitica) sulla densità di popolazione (riquadro in basso) e il suo effetto irrilevante sul reddito pro capite (riquadro in alto). (Ogni cerchio rappresenta una regione delineata in base ai suoi confini internazionali moderni.)2

Al contempo, altre evidenze distinte mostrano che anche la fertilità del suolo contribuiva a una più alta densità di popolazione, ma non a standard di vita più elevati. Esaminando poi attraverso queste stesse lenti altre epoche ancora precedenti, vediamo uno schema dalla straordinaria costanza: progressi tecnologici e maggiore produttività delle terre portano primariamente a popolazioni più grandi ma non più ricche, cosa che implica che prima della rivoluzione industriale i popoli delle diverse regioni del mondo avevano standard di vita perlopiù simili.

L’inevitabile emergere dell’agricoltura

Il meccanismo malthusiano getta luce sulle radici di alcuni grandi eventi della storia che potrebbero altrimenti lasciarci perplessi. Un apparente enigma è dato dal fatto che i resti umani risalenti alle prime società agricole, confrontati con quelli dei cacciatori-raccoglitori vissuti millenni prima, non mostrano un miglioramento delle condizioni di salute o di ricchezza ma, anzi, un deterioramento degli standard di vita. A quanto pare, i cacciatori-raccoglitori vivevano più a lungo, consumavano una dieta più ricca, lavoravano meno ed erano vittime di un minor numero di malattie infettive.4 Per quale motivo, quindi, gli uomini abbandonarono la vita relativamente migliore e più soddisfacente dei cacciatori-raccoglitori per dedicarsi all’agricoltura e alla pastorizia?

Come descritto sopra, gli uomini preistorici che lasciarono l’Africa per insediarsi in nuove nicchie ecologiche avranno avuto accesso ad abbondanti risorse e saranno stati in grado di moltiplicarsi rapidamente senza andare incontro a un deterioramento delle loro condizioni di vita. Alla fine, però, in accordo con il meccanismo malthusiano, questa crescita della popolazione avrà azzerato i guadagni ottenuti, dato il numero sempre maggiore di persone che si ritrovavano a dover competere per la stessa quantità di piante e animali selvatici; le condizioni di vita saranno allora gradualmente ritornate al livello originario di sussistenza, nonostante i progressi raggiunti nel campo delle tecniche e degli utensili. Di fatto, in alcune società il declino degli standard di vita, dovuto alla crescita eccessiva della popolazione, fu persino peggiore di un mero ritorno alle condizioni di partenza, tanto da aprire la possibilità di un collasso sociale.

La situazione era particolarmente grave nelle regioni che gli uomini antichi – ossia, le specie precedenti l’Homo sapiens – non avevano mai colonizzato e dove gli animali del posto non avevano quindi avuto modo di adattarsi alla minaccia umana. In quelle regioni – come l’Oceania e le Americhe – l’esplosione della caccia che accompagnò l’arrivo dell’Homo sapiens con le sue armi avanzate condusse presto la maggior parte dei grandi mammiferi all’estinzione, costringendo così il crescente numero di tribù a competere per le risorse in veloce esaurimento.

Un triste esempio estremo di come la rapida crescita demografica e il sovrasfruttamento delle risorse possano infine condurre al collasso di una società ci è dato dal caso delle tribù delle isole polinesiane che si insediarono nell’Isola di Pasqua (nell’oceano Pacifico) all’alba del XIII secolo.5 La popolazione umana dell’Isola di Pasqua crebbe rapidamente per quasi quattrocento anni grazie all’abbondanza di vegetazione e alle acque ricche di pesce. I polinesiani costruirono una fiorente civiltà ed eressero le famose e imponenti statue moai, la più grande delle quali raggiunge i dieci metri di altezza. Tuttavia, l’aumento demografico finì per porre una crescente pressione sul fragile ecosistema locale; così, agli inizi del XVIII secolo, la popolazione aviaria dell’isola era stata spazzata via e le foreste erano state distrutte, con la conseguenza che per gli abitanti era più difficile costruire e mantenere le barche da pesca. In quei frangenti, le tensioni sfociavano in frequenti conflitti interni e si arrivò a un crollo della popolazione locale di quasi l’80 per cento.6 Disastri economici simili, descritti da Jared Diamond nel suo libro Collasso, si verificarono anche sulle isole Pitcairn (nel Pacifico meridionale), tra i nativi americani che colonizzarono i territori degli attuali Stati Uniti sud-occidentali, nella civiltà maya (in America centrale) e tra le tribù nordiche che si insediarono in Groenlandia.7

Le società di cacciatori-raccoglitori della Mezzaluna fertile sperimentarono una pressione analoga circa 12.000 anni fa. La crescita demografica, sostenuta dall’abbondanza di cibo e dai progressi tecnologici, innescò un graduale declino nella disponibilità pro capite di cibo proveniente dalle attività di caccia e raccolta, così che, dopo un temporaneo miglioramento, gli standard di vita ricaddero a un livello di sussistenza. Tuttavia, la particolare biodiversità della Mezzaluna fertile, con la sua abbondanza di specie domesticabili di piante e animali, offrì a queste società una via d’uscita, un modo di sussistenza alternativo che sarebbe rimasto perlopiù precluso agli abitanti dell’Isola di Pasqua: l’adozione dell’agricoltura. Anche le condizioni climatiche ebbero un loro ruolo:8 con la fine dell’ultima era glaciale, intorno a 11.500 anni fa, la terra diventò più adatta all’agricoltura e ci fu un rafforzamento della volatilità climatica e della stagionalità. L’agricoltura diventò così una strategia di produzione del cibo più sicura, pur essendo associata a un’inferiore qualità della dieta rispetto a quella – più ricca a livello nutrizionale, ma meno prevedibile e sempre più scarsa – offerta dalle attività di caccia e raccolta.

La possibilità di convertirsi all’agricoltura contribuì a scongiurare, nella Mezzaluna fertile, quella crisi ecologica che avrebbe in seguito distrutto la civiltà dell’Isola di Pasqua, consentendo alla regione di sostenere una popolazione parecchio più grande. Di fatto, stando ad alcune stime, un singolo acro di terra potrebbe nutrire quasi cento volte più contadini e allevatori che non cacciatori e raccoglitori.9 Certo, alla fine anche la grandezza delle popolazioni agricole si stabilizzò su un nuovo livello, più alto; in questo caso, però, nel ritorno allo standard di sussistenza le condizioni di vita di quegli uomini diventarono di fatto nettamente inferiori rispetto a quelle dei cacciatori-raccoglitori che erano vissuti lì millenni prima, quando le nicchie ecologiche allora esistenti non erano ancora densamente popolate. Alla luce degli standard di vita dei cacciatori-raccoglitori che li avevano immediatamente preceduti, tuttavia, la loro transizione all’agricoltura fu un passaggio del tutto razionale, o forse persino inevitabile: non rappresentava, insomma, un deterioramento. È possibile che questo passaggio dalla vita più ricca degli antichi cacciatori-raccoglitori a quella impoverita dei contadini stipati in aree densamente popolate stia all’origine del mito di un paradiso perduto, una leggenda che accomuna diverse culture mondiali.

Con le loro popolazioni più grandi e il loro vantaggio tecnologico iniziale, le società agricole vinsero la sfida con i cacciatori-raccoglitori rimasti e le loro pratiche diventarono infine dominanti in ampie parti del globo. Era iniziata una nuova epoca da cui l’umanità non sarebbe tornata indietro.

Fluttuazioni di popolazione

Possiamo vedere all’opera il meccanismo malthusiano – innescato da drastici sconvolgimenti ecologici, epidemiologici e istituzionali – anche nelle fluttuazioni di popolazione avvenute nei millenni successivi alla rivoluzione neolitica.

Uno degli eventi più devastanti nella storia umana fu la Morte nera, una pandemia di peste bubbonica scoppiata inizialmente in Cina nel XIV secolo e diffusasi quindi a ovest assieme alle truppe mongole e ai mercanti che viaggiavano lungo la Via della seta fino alla penisola di Crimea. Da lì il morbo proseguì il suo viaggio a bordo delle navi mercantili fino ad arrivare, nel 1347, nelle città di Messina in Sicilia e Marsiglia in Francia, da dove si diffuse poi in modo incontrollato attraverso il continente europeo.10 Tra il 1347 e il 1352, la peste uccise il 40 per cento della popolazione europea, colpendo soprattutto le aree densamente popolate: nel giro di pochi anni, molte città – tra cui Parigi, Firenze, Londra e Amburgo – persero più della metà dei loro abitanti.11

La Morte nera, un’epidemia i cui superstiti avevano pianto la perdita di molti dei loro parenti e amici, si lasciò dietro per lungo tempo un trauma psicologico facilmente immaginabile. Su un piano più materiale, però, i campi di grano o i mulini non erano stati colpiti dal morbo e di conseguenza, passata la devastazione, i contadini europei poterono riprendere il loro lavoro, la cui richiesta era nel frattempo lievitata; le terre avevano un disperato bisogno di braccia, così che in media i lavoratori videro presto un aumento delle loro paghe e un miglioramento delle loro condizioni rispetto al periodo precedente.

Negli anni 1345-1500, con il crollo della popolazione inglese da 5,4 a solo 2,5 milioni di persone, gli stipendi reali crebbero di oltre il 100 per cento (Fig. 5). Grazie ai migliori standard di vita resi possibili da queste paghe, i tassi di nascita aumentarono e quelli di morte calarono, così che la popolazione iniziò lentamente a risalire; tuttavia, in accordo con il meccanismo malthusiano, questa crescita demografica portò quindi a una caduta degli stipendi medi finché, nel giro di tre secoli, sia la popolazione sia le paghe ritornarono ai loro livelli antecedenti alla peste.

[image: Trionfo della morte. Affresco (1448), Palermo, Italia.]

Trionfo della morte. Affresco (1448), Palermo, Italia.12

Un’altra grande fluttuazione di popolazione si ebbe in seguito ai viaggi di Cristoforo Colombo nelle Americhe, nel 1492-1504. Questi continenti erano ricchi di coltivazioni sconosciute agli europei (come cacao, mais, patate, tabacco e pomodori), che iniziarono quindi a portarle nelle loro patrie; dal canto opposto, in America vennero introdotte per la prima volta colture come le banane, il caffè, la canna da zucchero, il grano, l’orzo e il riso.
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FIGURA 5. L’impatto della Morte nera su paghe e popolazione in Inghilterra. Dall’arrivo della Morte nera, nel 1348, l’Inghilterra andò incontro a un pesante tracollo demografico; ciò portò a una temporanea crescita delle paghe reali, che tornarono però ai loro livelli precedenti dopo che la popolazione ebbe recuperato le perdite, nel 1615.13

Le patate giunsero in Europa intorno al 1570 e divennero presto un alimento di base della cucina europea. Il loro impatto fu particolarmente forte in Irlanda, dove diventarono popolari tra i contadini poveri che praticavano un’agricoltura di sussistenza. La loro coltivazione si adattava molto bene al suolo e al clima irlandesi; nel breve periodo, fece lievitare i redditi dei contadini e in alcuni casi permise loro anche di mettere da parte delle somme sufficienti all’acquisto di nuovi capi di bestiame.14 I primi agricoltori che abbracciarono la coltivazione delle patate videro crescere in modo significativo il loro apporto calorico e la qualità della loro vita.

Tuttavia, in accordo con la teoria malthusiana, questo miglioramento era destinato a essere di breve durata. In seguito all’introduzione delle patate, tra il 1600 e il 1841 la popolazione irlandese salì da circa 1,4 milioni a 8,2 milioni di abitanti, così che gli standard di vita rimasero prossimi alla mera sussistenza.15 Di fatto, però, le condizioni sarebbero diventate ancora peggiori di quanto non fossero state prima: negli anni 1801-45, numerose commissioni parlamentari discussero la situazione e la maggior parte di esse giunse alla conclusione che la rapida crescita della popolazione irlandese e il tracollo delle sue condizioni di vita stavano portando il Paese sull’orlo del baratro, in quanto la maggior parte degli abitanti si trovò a dipendere quasi interamente dalle patate per la propria sussistenza.16 E la cosa peggiore era che dipendevano da una singola varietà di patate.

Nel 1844, i quotidiani irlandesi iniziarono a riferire che un nuovo fungo – una peronospora – stava devastando i raccolti di patate negli Stati Uniti. Ben presto, il parassita raggiunse i porti europei a bordo delle navi mercantili americane e da lì si diffuse nei campi, distruggendo le coltivazioni in Belgio, Inghilterra meridionale, Francia, Irlanda e Paesi Bassi; stando alle stime, in Irlanda nel 1845 venne colpita quasi la metà di tutti i raccolti e nel 1846 i tre quarti. Coltivando un’unica varietà di patate, i contadini non avevano nulla con cui rimediare al disastro; nell’assenza di interventi mirati o aiuti da parte del governo britannico, le cui politiche avevano anzi incoraggiato fin dall’inizio la dipendenza da un singolo raccolto, le conseguenze furono inevitabili, e durante la Grande carestia (1845-49) circa un milione di persone, soprattutto nelle aree rurali povere, morirono di fame, tifo e malattie che i loro corpi malnutriti non erano in grado di combattere, mentre più di un altro milione scelse di emigrare in Gran Bretagna o nell’America del Nord. Alcune regioni persero oltre il 30 per cento dei loro abitanti e interi villaggi si svuotarono. Così, nel giro di tre secoli, l’introduzione di una coltivazione dalle qualità superiori e la sua successiva distruzione si tradussero in una crescita e quindi in un tragico declino della popolazione, mentre le condizioni di vita sul lungo periodo rimasero perlopiù invariate.

Gli europei non furono gli unici a adottare delle coltivazioni originarie del Nuovo Mondo: i cinesi importarono patate dolci e mais, che erano più adatti al loro suolo di quanto non fossero le patate. Il mais arrivò in Cina verso la metà del XVI secolo attraverso tre rotte: da nord, passando per la Via della seta, che attraversava l’Asia centrale fino alla provincia del Gansu; da sud-ovest, attraverso l’India e la Birmania fino alla provincia dello Yunnan; e da sud-est, a bordo delle navi mercantili portoghesi che commerciavano lungo la costa del Pacifico della provincia del Fujian.17 In principio la diffusione del mais fu piuttosto lenta e la sua coltivazione era limitata a queste tre province; la sua popolarità venne però a crescere verso la metà del XVIII secolo e all’inizio del XX era diventato un alimento di base in tutta la Cina. L’adozione del mais ebbe un tale impatto sulla produzione agricola del Paese che, in seguito, alcuni ricercatori cinesi l’avrebbero definita la loro seconda «rivoluzione agricola».18

In molte discipline scientifiche, gli esperimenti controllati consentono ai ricercatori di determinare l’impatto di un particolare fattore – come un nuovo farmaco o vaccino – misurando i suoi effetti su un gruppo sperimentale (che assume il trattamento) confrontato con un gruppo di controllo. Per quanto riguarda gli eventi storici, però, non possiamo riportare indietro le lancette dell’orologio, esporre alcuni uomini (e non altri) a un particolare effetto ed esaminare il suo impatto nel tempo; tuttavia, possiamo affidarci a esperimenti storici quasi-naturali, ossia scenari storici che riproducono grossomodo delle condizioni di laboratorio e ci permettono di inferire l’influenza di un determinato fattore o evento confrontando una popolazione che ne è stata esposta con una popolazione equivalente che non lo è stata (e che svolge così la funzione di gruppo di controllo).19 Il fatto che il mais sia arrivato nelle diverse province cinesi in momenti storici differenti ci offre la possibilità di ricorrere a uno di questi esperimenti storici quasi-naturali per mettere alla prova la validità della tesi malthusiana all’interno di un singolo Paese anziché in un confronto tra più Paesi.

Questa teoria predice che, sul lungo periodo, le province cinesi che avevano adottato il mais per prime avrebbero dovuto raggiungere una maggiore densità di popolazione rispetto alle altre, ma senza per questo ottenere livelli più alti di reddito pro capite o di sviluppo economico. Il problema è che limitarsi a confrontare le densità demografiche delle regioni e i loro standard di vita è di per sé inutile, in quanto le province che avevano adottato il mais prima potrebbero anche aver avuto altre differenze chiave rispetto a quelle che lo avevano adottato dopo, differenze che potrebbero avere a loro volta influito sulle densità di popolazione e sugli standard di vita. In effetti, durante questo periodo la Cina, nel suo complesso, attraversò altre grandi trasformazioni che potrebbero aver influenzato i livelli regionali di densità demografica e gli standard di vita, a prescindere dall’adozione o meno del mais.

Per ovviare a questo problema, gli studiosi hanno quindi scelto di confrontare i cambiamenti a lungo termine nella densità di popolazione e nella prosperità economica delle prime tre province cinesi che avevano adottato il mais con quelli verificatisi nelle province che lo avevano adottato soltanto dopo molto tempo. Confrontare le differenze nei cambiamenti anziché le differenze nei livelli puntuali ci consente di rimuovere quei fattori che potrebbero inquinare i risultati;20 e di fatto, in linea con l’ipotesi malthusiana, vediamo che la precoce introduzione del mais in quelle tre province cinesi portò (nel periodo 1776-1910) a una crescita nella loro densità demografica superiore del 10 per cento rispetto a quella registrata nelle altre province, mentre non ebbe alcun impatto percepibile sui livelli delle paghe. Nel complesso, circa un quinto dell’aumento totale della popolazione cinese avvenuto durante questo periodo va ascritto proprio all’introduzione del mais.

Risulta quindi evidente che, durante l’epoca malthusiana, né i periodi di surplus né quelli di penuria potevano prevalere all’infinito: l’introduzione di nuove coltivazioni o tecnologie faceva infatti salire il tasso di crescita della popolazione, con la conseguenza di mitigare l’impatto di tali innovazioni sulla prosperità economica, mentre la devastazione economica a lungo termine causata dai disastri ecologici veniva in ultima analisi evitata grazie agli effetti avversi che tali disastri avevano sulla popolazione attraverso le carestie, le malattie e le guerre. L’esito inevitabile di questa situazione era un’era glaciale dell’economia.

L’era glaciale dell’economia

La rivoluzione neolitica – così come una serie di altri enormi progressi culturali, istituzionali, scientifici e tecnologici – non ebbe alcun effetto duraturo percettibile né sulla misura economica degli standard di vita (il reddito pro capite) né su quella biologica (l’aspettativa di vita). Come le altre specie, per la maggior parte della loro esistenza gli esseri umani restavano prigionieri di stenti e privazioni, conducendo una vita prossima al livello di mera sussistenza.

Nonostante alcune differenze regionali, per migliaia di anni le fluttuazioni dei redditi pro capite e delle paghe dei lavoratori non specializzati nelle varie civiltà si mantennero all’interno di limiti molto ristretti. In particolare, le stime indicano che il salario per una giornata di lavoro era l’equivalente di sette chili di grano a Babilonia e cinque chili nell’impero assiro più di 3000 anni fa, da undici a quindici chili ad Atene più di 2000 anni fa e quattro chili in Egitto sotto l’impero romano. Anche alla vigilia della loro rivoluzione industriale, nei Paesi dell’Europa occidentale le paghe oscillavano ancora all’interno di questa banda limitata di valori: dieci chili di grano ad Amsterdam, cinque a Parigi e da tre a quattro a Madrid, Napoli e in varie altre città dell’Italia e della Spagna.21

Inoltre, i reperti scheletrici appartenenti a varie tribù e civiltà vissute negli ultimi 20.000 anni mostrano che, nonostante alcune differenze regionali e temporanee, l’aspettativa di vita (alla nascita) oscillava entro una fascia di valori molto sottile.22 I resti scoperti in alcuni siti mesolitici nell’Africa del Nord e nella Mezzaluna fertile indicano che l’aspettativa di vita era di circa trent’anni; in seguito, durante la rivoluzione agricola, nella maggior parte delle regioni questo valore non cambiò in modo significativo, anche se in alcune di esse si registrò un calo.23 In particolare, gli scheletri esumati da siti funebri risalenti alle prime fasi della rivoluzione neolitica (da 4000 a 10.000 anni fa) indicano che l’aspettativa di vita era di circa trenta-trentacinque anni a Çatalhöyük (Turchia) e a Nea Nikomedeia (Grecia), venti a Khirokitia (Cipro) e trenta vicino alle città di Karataş (Turchia) e Lerna (Grecia). Due millenni e mezzo fa, l’aspettativa di vita arrivava a circa quarant’anni ad Atene e Corinto, ma alcune lapidi risalenti all’epoca dell’impero romano riportano delle età alla morte comprese tra i venti e i trent’anni.24 Altre evidenze più recenti, relative all’Inghilterra nel periodo dalla metà del XVI fino al XIX secolo, mostrano fluttuazioni dell’aspettativa di vita comprese nella fascia fra i trenta e i quarant’anni;25 valori analoghi si riscontrano nella Francia,26 nella Svezia27 e nella Finlandia dell’era preindustriale.28

Dopo la comparsa dell’Homo sapiens, per quasi 300.000 anni i redditi pro capite rimasero a malapena più alti del minimo necessario per la sopravvivenza; epidemie e carestie erano frequenti, un quarto dei bambini non arrivavano al loro primo compleanno, le donne morivano spesso durante il parto e l’aspettativa di vita superava di rado i quarant’anni.

Poi però, come abbiamo detto sopra, l’Europa occidentale e l’America del Nord cominciarono all’improvviso ad assistere a una rapida ascesa senza precedenti degli standard di vita di vari strati della società, un processo che avrebbe in seguito coinvolto altre regioni del globo. È degno di nota il fatto che, nel breve periodo a partire dagli inizi del XIX secolo (un battito di ciglia in confronto all’epoca malthusiana), i redditi pro capite si sono impennati di quattordici volte nell’intero mondo e l’aspettativa di vita è più che raddoppiata.29

In che modo l’umanità è infine riuscita a liberarsi dalla morsa delle forze malthusiane?
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La tempesta sotto la superficie




Se accendiamo un bollitore elettrico di vetro, l’acqua al suo interno inizia subito a riscaldarsi. Guardandolo dall’alto, però, è difficile cogliere qualche cambiamento: all’inizio l’aumento graduale della temperatura non ha ancora alcun effetto visibile e la superficie dell’acqua appare quindi tranquilla. Si tratta tuttavia di una calma ingannevole: man mano che le molecole assorbono energia termica e le forze attrattive che le legano si indeboliscono, il loro moto si fa sempre più rapido finché, oltrepassato un punto critico, l’acqua va incontro a una repentina transizione di fase, passando dallo stato liquido a quello gassoso. Certo, le molecole d’acqua contenute nel bollitore non passeranno tutte insieme allo stato gassoso; alla fine, però, il processo le farà evaporare tutte, e le loro proprietà e il loro aspetto risulteranno interamente trasformati.

Negli ultimi due secoli, l’umanità è andata incontro a una transizione di fase simile. Come la conversione dell’acqua dallo stato liquido a quello gassoso, anch’essa è stata il risultato di un processo che si è intensificato in modo invisibile, restando sotto la superficie, durante le centinaia di migliaia di anni di stagnazione economica. La transizione di stato dalla stagnazione alla crescita si presenta come un fenomeno drammatico e improvviso – e di fatto lo è stata – ma, come vedremo, i fattori fondamentali che l’hanno scatenata erano già all’opera fin dalla comparsa della specie umana e hanno preso via via più forza attraverso l’intero corso della nostra storia. Inoltre, proprio come alcune molecole d’acqua contenute nel bollitore si trasformano in vapore prima delle altre, anche la transizione di fase dell’umanità si è verificata in momenti diversi nelle differenti regioni del globo, generando così dei livelli di diseguaglianza fino ad allora inconcepibili tra i Paesi che l’hanno vissuta prima e quelli che sono rimasti intrappolati più a lungo.

Ma quali sono state le cause di questa transizione di fase?

Teoria della crescita unificata

Negli ultimi decenni, i fisici hanno tentato di sviluppare una «teoria del tutto» in grado di fornire una spiegazione coerente per ogni aspetto fisico dell’universo, riconciliando la meccanica quantistica con la relatività generale di Einstein e integrando all’interno di un unico quadro le interazioni tra le quattro forze fondamentali della matura: la forza gravitazionale, quella elettromagnetica, quella nucleare debole e quella nucleare forte. I loro sforzi sono stati guidati dalla convinzione che una comprensione sistematica e più accurata degli aspetti fisici dell’universo non può che radicarsi in una cornice unificata capace di spiegare ogni fenomeno fisico conosciuto: una teoria che risulti in accordo con qualcuno di questi fenomeni ma non con tutti dev’essere parziale e, quindi, intrinsecamente incompleta.

Una visione analoga era stata sostenuta quasi cinque secoli prima da Niccolò Copernico, l’astronomo rinascimentale che aveva affermato che i pianeti non ruotavano attorno alla Terra – come credevano i suoi contemporanei – ma attorno al Sole. Copernico riteneva che, in assenza di una teoria unificata che spiegasse il funzionamento dell’universo, era come se «un artista prendesse le mani, i piedi, la testa e le altre membra della sua opera da modelli diversi; ogni parte potrebbe anche essere disegnata benissimo, ma dato che non sarebbero proporzionate a un singolo corpo e non corrisponderebbero affatto le une alle altre, il risultato non sarebbe un uomo bensì un mostro».1

L’elaborazione di una teoria della crescita unificata è stata guidata da una convinzione simile: l’idea, cioè, che una conoscenza dei motori globali dello sviluppo economico sarebbe fragile e incompleta se si limitasse a prendere in considerazione le forze principali all’opera durante periodi isolati e non quelle che stanno dietro l’intero processo dello sviluppo.2 Inoltre, ci si era resi conto che le analisi precedenti, che avevano preso l’epoca della crescita economica contemporanea e quella della stagnazione malthusiana come due fenomeni distinti e disgiunti anziché come una realtà unitaria, avevano condotto a una spiegazione limitata e persino distorta del processo di crescita stesso, trascurando il ruolo critico delle forze storiche nella nostra comprensione delle attuali disuguaglianze sul piano della ricchezza delle nazioni.

La teoria della crescita unificata cattura il viaggio dell’umanità attraverso l’intero corso della sua storia, a partire dall’emergere dell’Homo sapiens in Africa circa 300.000 anni fa. Essa identifica e traccia le forze che hanno governato il processo di sviluppo durante l’epoca malthusiana, innescando infine la transizione di fase con la quale la specie umana si è liberata dalla trappola della povertà per entrare in un’era di crescita economica prolungata. Queste idee sono essenziali per comprendere il processo di crescita nella sua interezza, per capire gli ostacoli oggi incontrati dalle economie povere nella loro transizione dalla stagnazione alla crescita, le origini della grande disparità contemporanea nella ricchezza delle nazioni e le impronte lasciate dal lontano passato sul destino dei Paesi.

Come abbiamo visto, durante l’epoca malthusiana le deviazioni dal livello di sussistenza sul piano dei consumi – dovute a innovazioni, conflitti, epidemie e cambiamenti istituzionali – generavano una potente controreazione sul piano demografico, riportando così, sul lungo periodo, i redditi pro capite al loro livello di partenza. E quindi, che cosa ha permesso all’umanità di sfuggire alle forze gravitazionali dell’equilibrio malthusiano? In che modo il mondo si è liberato da questo buco nero economico?

Cercando il catalizzatore della transizione dalla stagnazione alla crescita, qualcuno potrebbe ipotizzare che la forza a dare al mondo un improvviso shock esterno in grado di catapultarlo nella fase contemporanea di crescita sia stata la rivoluzione industriale. Tuttavia, le evidenze risalenti al XVIII e al XIX secolo indicano che in quel periodo – ossia, durante la rivoluzione industriale stessa – non ci fu mai nessun «balzo improvviso»: anche se la transizione fu rapida in rapporto all’arco temporale complessivo della storia umana, gli aumenti di produttività registrati durante quel periodo furono graduali. In effetti, quando la rivoluzione industriale iniziò a prender piede, dato che i cambiamenti tecnologici furono incrementali, le popolazioni si impennarono ma i redditi medi crebbero solo di pochissimo, proprio come ci si aspetterebbe stando alla teoria malthusiana. Tuttavia, a un certo punto – quasi un secolo dopo – l’equilibrio malthusiano venne misteriosamente a rompersi e ci fu una crescita incredibile.

La cornice concettuale che ho elaborato negli ultimi decenni per spiegare questo mistero ha tratto ispirazione da alcune idee sviluppate nel campo matematico della teoria delle biforcazioni, che dimostra come, passata una certa soglia, delle piccole alterazioni in un singolo fattore possono generare un’improvvisa e drastica trasformazione nel comportamento di sistemi dinamici complessi (come quando il calore, superata una determinata soglia, provoca la transizione dell’acqua dallo stato liquido a quello gassoso).3 In particolare, questa ricerca si è concentrata sull’identificazione degli ingranaggi che si muovono invisibilmente sotto la superficie, di quelle ruote del cambiamento che avevano continuato a girare durante l’intera epoca dell’equilibrio malthusiano ma che, alla fine, sono arrivate a un punto di rottura con il conseguente emergere della crescita contemporanea (come avviene con l’aumento progressivo della temperatura in un bollitore).

Quali sono queste misteriose ruote del cambiamento che, dopo aver continuato a operare durante l’epoca malthusiana, hanno infine innescato la drastica metamorfosi degli standard di vita registrata negli ultimi due secoli?

Le ruote del cambiamento

Grandezza della popolazione

Una di queste ruote del cambiamento è la grandezza della popolazione. Si stima che alla vigilia della rivoluzione neolitica, nell’anno 10.000 a.C., sulla Terra ci fossero 2,4 milioni di uomini. Nell’anno 1 d.C., quando l’impero romano e la civiltà maya si stavano avvicinando al loro apice, la popolazione mondiale era aumentata di settantotto volte, salendo a 188 milioni. Un millennio dopo, mentre i vichinghi razziavano le coste dell’Europa settentrionale e i cinesi introducevano l’uso della polvere da sparo in battaglia, l’umanità aveva raggiunto i 295 milioni di individui. Nel 1500, quando Colombo era nel mezzo delle sue spedizioni nelle Americhe, la popolazione mondiale sfiorava il mezzo miliardo, e agli inizi del XIX secolo – nelle prime fasi dell’industrializzazione – si approssimava al miliardo. (Fig. 6).
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FIGURA 6. Crescita della popolazione umana durante l’epoca malthusiana.4

Tra grandezza della popolazione e cambiamento tecnologico c’è un rapporto di rafforzamento reciproco: come i progressi tecnologici avvenuti durante l’epoca malthusiana permisero alle popolazioni di raggiungere una maggiore densità e di crescere di quattrocento volte in un arco di 12.000 anni, così la grandezza di quelle popolazioni contribuì a far accelerare il passo delle loro innovazioni. Come accennavamo sopra, nelle popolazioni più grandi era più probabile che ci fosse una maggiore domanda di nuovi beni, pratiche e strumenti, e che nascessero degli individui eccezionali in grado di inventarli. Inoltre, le società più popolose beneficiavano di una maggiore presenza di specializzazioni e competenze esperte e di uno scambio più intenso di idee attraverso il commercio, con la conseguenza di un’ulteriore accelerazione nella diffusione e nella penetrazione delle nuove tecnologie.5 Come abbiamo visto, questi cicli di feedback positivi e autorinforzanti sono emersi fin dall’alba stessa della specie umana e da allora hanno continuato a operare.

Questo impatto delle dimensioni della popolazione sul livello tecnologico risulta evidente in culture e regioni diverse durante l’intero corso della storia. Le regioni che abbracciarono per prime la rivoluzione neolitica, come la Mezzaluna fertile, diedero origine ai più grandi insediamenti preistorici e godettero di un persistente vantaggio tecnologico. Analogamente, i territori caratterizzati dalla presenza di una terra più adatta all’agricoltura – e, quindi, a una maggiore densità di popolazione – possedevano tecnologie più avanzate. È interessante notare che anche tra le società relativamente piccole della Polinesia, nell’oceano Pacifico, le comunità più grandi al tempo dei primi contatti con gli europei, come quelle che vivevano nelle Hawaii e nelle Tonga, usavano una più ampia gamma di tecnologie di pesca complesse e sofisticate rispetto alle società più piccole, come quelle delle isole Vanuatu di Malekula, Tikopia e Santa Cruz.6

Un esempio di come la grandezza di una popolazione rivesta un’importanza critica per la promozione dell’innovazione tecnologica ci è dato dalla rivoluzione della stampa a opera dell’innovatore tedesco Johannes Gutenberg. Essendo nato nella animata città di Magonza e avendo trascorso parte della sua vita adulta a Strasburgo, Gutenberg poté beneficiare delle reti commerciali che attraversavano queste città, dell’accessibilità alla conoscenza accumulata dalle vecchie generazioni e dell’esposizione alle invenzioni fatte nel campo della stampa in terre lontane come la Persia, la Grecia, Bisanzio, la Cina e il sultanato mamelucco. La grandezza e la prosperità di queste città gli permisero inoltre di fare un utile apprendistato come orafo e di trovare un finanziamento per lo sviluppo del suo sistema di stampa a caratteri mobili. Se Gutenberg fosse nato in un villaggio isolato, la strada per la sua invenzione sarebbe invece stata irta di ostacoli. Senza tutti quei contatti con altre civiltà, è molto meno probabile che sarebbe stato a conoscenza dei precedenti progressi fatti nel suo campo. Di certo, avrebbe fatto fatica a trovare un finanziamento sicuro per la sua invenzione, dato che, alla luce delle scarse potenzialità di mercato per le macchine tipografiche in un piccolo villaggio, l’invenzione non sarebbe sembrata redditizia. Inoltre, è probabile che avrebbe anche dovuto dedicare una maggiore quantità del suo tempo alla coltivazione diretta, in quanto all’epoca, in genere, le popolazioni rurali facevano fatica a sostenere un’intera classe di artisti, artigiani e innovatori.

Oltre a essere più propizie allo sviluppo tecnologico, le popolazioni più grandi erano anche in grado di prevenire quel tipo di declino che si verifica spesso nelle comunità più piccole, come quello a cui andarono incontro gli inuit della Groenlandia nord-occidentale negli anni Venti dell’Ottocento. La loro società venne colpita da un’epidemia che decimò la popolazione adulta, depositaria delle insostituibili conoscenze tecnologiche della tribù (come quelle relative alla costruzione dei kayak); i giovani superstiti non furono in grado di recuperare quel sapere pratico perduto, che i vecchi si erano portati nella tomba, e subirono così un regresso tecnologico estremo che ridusse drasticamente le loro possibilità di sostenersi attraverso la caccia e la pesca. La loro popolazione iniziò quindi a calare e avrebbe di certo continuato a farlo se, qualche decennio dopo, non avessero infine incontrato un’altra comunità di inuit che li reintrodusse alle loro conoscenze perdute.7 Simili episodi di regresso tecnologico acuto tra comunità isolate si sono avuti anche presso altre piccole comunità, come le tribù aborigene tasmaniane dopo la perdita del ponte di terra che le collegava all’Australia. Per contro, il regresso tecnologico è molto più raro tra le popolazioni più grandi, che tendono ad avere scambi con altri gruppi, a diffondere le loro conoscenze attraverso la società e a godere regolarmente dell’arrivo di nuove invenzioni.

Come risulterà evidente, questo ciclo di rinforzo (lo sviluppo tecnologico permette il sostentamento di popolazioni più grandi le quali, a loro volta, promuovono tale sviluppo), che è stato all’opera per la maggior parte della storia della specie umana, si è intensificato in modo graduale ma costante finché la velocità delle innovazioni non ha raggiunto una soglia critica. Questa è stata una delle scintille della transizione di fase che ha fatto uscire l’umanità dall’epoca della stagnazione.8

Composizione della popolazione

La grandezza della popolazione ha lavorato in coppia con un’altra ruota del cambiamento: la composizione della popolazione stessa, che a sua volta è un prodotto – come la prima – di forze malthusiane.9 Uno dei primi studiosi a rendersene conto fu Charles Darwin, che nella sua autobiografia scrisse:


Nell’ottobre 1838, quindici mesi dopo l’inizio delle mie ricerche sistematiche, lessi per diletto l’opera di Malthus sulla popolazione; dato che la mia prolungata osservazione delle abitudini di animali e piante mi predisponeva a cogliere quella lotta per l’esistenza che ha luogo ovunque, fui subito colpito dall’idea che, in tali circostanze, le variazioni favorevoli sarebbero state tendenzialmente conservate e quelle sfavorevoli distrutte.10



A che cosa si riferiva Darwin parlando di «variazioni favorevoli», e in che modo la loro conservazione in un ambiente malthusiano influirebbe sulla composizione di una popolazione?

In termini molto semplici, ogni tratto trasmesso da una generazione all’altra che rende un organismo più adatto al suo ambiente – permettendogli di accedere a più risorse e di avere quindi una maggiore disponibilità di cibo e protezione, tanto da consentirgli di far crescere più figli – può essere considerato «favorevole». Grazie a questo vantaggio da loro offerto sul piano della sopravvivenza, in ogni popolazione la prevalenza di tali caratteristiche «favorevoli» verrà a crescere col tempo. Questa è l’essenza della selezione naturale darwiniana.

Si potrebbe pensare che un cambiamento evolutivo davvero importante e di grande impatto sia qualcosa che avvenga nel giro di eoni e che, di conseguenza, questi processi, per quanto possano essere interessanti, non abbiano alcuna rilevanza ai fini della comprensione del viaggio dell’umanità. Tuttavia, se è vero che agli esseri viventi sono occorsi milioni di anni per sviluppare degli occhi pienamente formati partendo da un «proto-occhio» primordiale, è però altrettanto vero che la composizione dei tratti esistenti all’interno di una data popolazione può di fatto variare con grande rapidità. Un famoso esempio di adattamento veloce è costituito dal cambiamento del colore dominante – da chiaro a scuro – delle comuni falene nella Gran Bretagna del XIX secolo. Quando nelle parti industrializzate del Paese i tronchi degli alberi e i muri iniziarono a ricoprirsi di fuliggine, le falene più scure, che allora erano più rare, si ritrovarono all’improvviso a godere di un camuffamento che le proteggeva dai predatori, cosa che dava loro un notevole vantaggio in termini di sopravvivenza rispetto alle falene più chiare; così, nel giro di un breve periodo di tempo, il loro tratto diventò predominante nell’intera popolazione.11

Gli uomini non si riproducono alla stessa velocità delle falene, ma anche noi ci siamo rapidamente adattati a diversi ambienti del pianeta. Come abbiamo visto nel capitolo precedente, è in questo modo che abbiamo acquisito una naturale immunità alle malattie locali, rinforzando la nostra resistenza alle infezioni in seguito alla rivoluzione neolitica. È così che abbiamo acquisito la possibilità di metabolizzare i cibi disponibili nelle diverse regioni – in particolare, con la tolleranza al lattosio nelle aree dove erano state domesticate mucche, capre e pecore12 – ed è così che abbiamo sviluppato la capacità di acclimatarci sul lungo periodo nelle zone con un’altitudine elevata. Gli adattamenti regionali hanno inoltre innescato l’evoluzione di una varietà di pigmentazioni della pelle nelle diverse parti del globo: nelle aree con una maggiore radiazione UV, le popolazioni hanno sviluppato delle pigmentazioni che le proteggessero dai pericolosi raggi solari, mentre in quelle più lontane dall’equatore, dove la luce solare è minore, ha finito per diventare predominante una mutazione che portava a una tonalità più chiara della pelle e aiutava il corpo a generare vitamina D, dando così ai soggetti un vantaggio in termini di sopravvivenza.

Inoltre, quando l’adattamento non è biologico ma culturale, questi cambiamenti possono diffondersi in una popolazione ancora più in fretta. Tali processi non richiedono il passaggio di mutazioni genetiche da una generazione all’altra; i principi che portano gradualmente a una loro predominanza sono simili, ma la loro diffusione avviene attraverso i meccanismi dell’imitazione, dell’educazione o dell’indottrinamento, dando origine in breve tempo a nuovi tratti culturali che hanno un impatto sui cambiamenti economici e istituzionali.13 Le «variazioni favorevoli» di questo tipo sono forse le più importanti per quanto riguarda il viaggio dell’umanità.

È ragionevole supporre che, nell’epoca malthusiana, i tratti culturali che erano complementari all’ambiente tecnologico generassero dei redditi più elevati con la conseguente possibilità di far crescere un numero maggiore di figli, cosa che conduceva a un graduale aumento della diffusione di tali tratti all’interno della popolazione. E dato che questi determinavano a loro volta un’accelerazione del ritmo del cambiamento tecnologico stesso, possiamo concludere che avranno contribuito al processo di sviluppo dalla stagnazione alla crescita. Come vedremo, fra i tratti culturali di questo tipo, quelli più favorevoli alla crescita saranno stati le norme, gli atteggiamenti e i costumi associati al dare un grande valore all’istruzione, all’avere una mentalità «orientata al futuro» e all’abbracciare ciò che potremmo chiamare uno «spirito imprenditoriale».

Questo processo è incarnato dall’evoluzione di quell’inclinazione culturale che porta i genitori a investire nel «capitale umano»: a investire, cioè, in fattori che influenzano la produttività del lavoratore – come l’istruzione, la formazione pratica e l’abilità professionale – oltre che nella salute e nella longevità. Consideriamo una popolazione umana che vive in un quadro di equilibrio malthusiano ed è formata da due grandi clan: i Quanty e i Qualy. Il clan dei Quanty aderisce alla norma culturale «siate fecondi e moltiplicatevi» (Genesi 9,1), mettendo al mondo il maggior numero possibile di figli e investendo le sue limitate risorse nell’allevarli. Per contro, il clan dei Qualy segue una via alternativa: i suoi membri scelgono di avere meno figli, ma investono una notevole parte del loro tempo e delle loro risorse in fattori che influenzano la produttività e la capacità di guadagnare della loro progenie. Sul lungo periodo, quale dei due clan verrà ad avere più discendenti e diventerà quindi predominante all’interno della popolazione?

Supponiamo che le famiglie Quanty abbiano in media quattro figli ciascuna, dei quali però solo due raggiungono l’età adulta e trovano un partner con cui riprodursi. Le famiglie Qualy, dal canto opposto, hanno in media soltanto due figli ciascuna, dato che il loro budget non consente loro di investire nell’educazione e nella salute di ulteriori bambini; tuttavia, grazie ai loro investimenti, entrambi i figli non solo raggiungono l’età adulta e si uniscono a un partner, ma trovano anche dei lavori in ambiti commerciali e professionali qualificati, come fabbri, mercanti e carpentieri. Fino a questo punto, né i Quanty né i Qualy stanno crescendo in percentuale all’interno della popolazione, la cui composizione resta quindi immutata. Ora, però, supponiamo che nella società in cui vivono lo sviluppo tecnologico faccia aumentare la richiesta dei servizi di fabbri, carpentieri e altri professionisti in grado di creare utensili e macchine più efficienti. Questa crescita delle possibilità di guadagno darà al clan dei Qualy un netto vantaggio evolutivo. Nel giro di una generazione o due, le sue famiglie verranno probabilmente a godere di redditi più alti e ad ammassare maggiori risorse; di conseguenza, i loro discendenti potranno permettersi di allevare in media, mettiamo, tre figli anziché due, dando a tutti un’istruzione e facendoli arrivare all’età del matrimonio. Per contro, i discendenti del clan dei Quanty, essendo privi di formazione, non verranno toccati dallo sviluppo tecnologico: i loro redditi rimarranno invariati e quindi, in media, in ogni loro famiglia continueranno a esserci soltanto due figli che raggiungeranno probabilmente l’età adulta.

Questo meccanismo ci suggerisce che nelle società dove l’innovazione tecnologica offre delle opportunità economiche (e dove quindi il successo riproduttivo è favorito dagli investimenti nel capitale umano che consentono di cogliere tali opportunità), sul lungo periodo un ciclo di feedback positivo porterà alla predominanza del clan dei Qualy all’interno della popolazione: la crescente prevalenza delle famiglie Qualy determinerà un’accelerazione del progresso tecnologico, il quale a sua volta farà aumentare ulteriormente la percentuale dei Qualy nel quadro della popolazione complessiva.

Vale la pena di notare come questo compromesso tra un maggior numero di figli o un maggior investimento di risorse nella cura parentale sia comune a tutti gli organismi viventi:14 batteri, insetti e piccoli mammiferi (come i roditori) si sono evoluti per seguire la «strategia della quantità» in ambito riproduttivo, mentre i mammiferi più grandi (come gli uomini, gli elefanti e le balene), o gli uccelli come i pappagalli e le aquile, si sono evoluti per seguire la «strategia della cura parentale».15

I dati genealogici relativi a quasi mezzo milione di discendenti dei coloni europei stanziatisi nel Québec tra il XVI e il XVIII secolo ci forniscono un’opportunità unica di testare la validità di questa teoria. Seguendo per quattro generazioni il numero dei discendenti di quei fondatori, vediamo che le dinastie più grandi hanno avuto origine da coloni dalla fertilità moderata che avevano avuto soltanto un modesto numero di figli (e che, in proporzione, avevano investito di più nel loro capitale umano), mentre i fondatori più fertili che avevano avuto famiglie più grandi (investendo proporzionalmente meno per ciascuno dei loro figli) hanno avuto meno discendenti sul lungo periodo. In altri termini, le evidenze indicano che, in modo forse paradossale, dopo diverse generazioni è stata la scelta di avere meno figli per famiglia a portare a una discendenza più grande. Ciò è una conseguenza degli effetti benefici di un numero più ridotto di bambini sulle probabilità, da parte di ciascuno di essi, di sopravvivere fino all’età adulta, acquisire un’istruzione, sposarsi e riprodursi.16 Dai dati relativi all’Inghilterra nel periodo 1541-1851 emerge un quadro analogo: le famiglie che tendevano a investire nel capitale umano dei loro figli avevano il maggior numero di bambini che raggiungevano l’età adulta.17

Per almeno un aspetto, le condizioni affrontate dai primi coloni del Québec in quel periodo di alta fertilità saranno state simili a quelle incontrate dagli uomini preistorici durante la loro dispersione attraverso il pianeta: dopo aver colonizzato nuovi territori, entrambe le popolazioni si saranno ritrovate in un ambiente che aveva la capacità di sostenere un numero di individui di gran lunga superiore al loro. Partendo da questo dato, possiamo quindi inferire che non è improbabile che nell’epoca malthusiana, durante i periodi di alta fertilità (nei quali il ritmo dell’adattamento poteva avere un impatto significativo sulla composizione della popolazione), la prevalenza degli individui con una maggiore inclinazione a investire sulla sopravvivenza di un minor numero di figli sarà venuta gradualmente a crescere.

Queste, quindi, sono state le ruote del cambiamento che hanno continuato a girare sotto la superficie durante l’intero corso dell’esistenza umana: le innovazioni tecnologiche rendevano possibile il sostentamento di popolazioni più grandi e stimolavano l’adattamento degli uomini ai loro nuovi ambienti ecologici e tecnologici; a loro volta, quindi, le popolazioni più grandi e più adattate promuovevano la capacità umana di progettare nuove tecnologie e ottenere un controllo ancora maggiore sull’ambiente. Prese assieme, sono state queste ruote del cambiamento a portare infine a una spettacolare esplosione di innovazioni su una scala mai vista prima nella storia umana: la rivoluzione industriale.
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A tutto vapore




Le immagini classiche della rivoluzione industriale sono tetre e deprimenti: fabbriche tessili sovrastate da ciminiere da cui si leva una spessa coltre di fumo nero (in netto contrasto con lo sfondo un tempo idilliaco della campagna inglese) e bambini piccoli costretti a svolgere snervanti lavori manuali in città inquinate e malsane.1 Il punto è che tali rappresentazioni, che sono state scolpite nella nostra immaginazione collettiva da autori come William Blake e Charles Dickens, vengono a distorcere l’essenza di quel periodo unico.

In fin dei conti, se il cuore della rivoluzione industriale erano le fabbriche che inquinavano l’aria e i fiumi, come mai fu proprio in quei posti e in quel preciso momento storico che l’aspettativa di vita degli uomini venne a impennarsi e la mortalità infantile a crollare? Se l’effetto della rivoluzione industriale fu quello di trasformare i gioiosi contadini in miserevoli lavoratori giornalieri, perché, a partire da allora, in tutto il mondo la gente ha continuato a migrare dalle campagne alle grandi città industrializzate? E se la rivoluzione industriale ruotava essenzialmente attorno allo sfruttamento infantile, perché fu proprio in quel periodo – e proprio nelle regioni e nei Paesi più industrializzati – che apparvero le prime leggi che mettevano al bando il lavoro dei bambini e istituivano le scuole primarie?

Il fatto è che questo periodo rivoluzionario ha preso il nome dall’industrializzazione in quanto quest’ultima è stata la sua caratteristica più nuova ed evidente, ma per comprendere appieno le implicazioni della rivoluzione industriale è importante capire che l’industrializzazione, in se stessa, ne è stata solo un aspetto secondario. Per citare le parole della storica dell’economia Deirdre McCloskey: «La rivoluzione industriale non è stata né l’età del vapore, né l’età del cotone, né l’età del ferro. È stata l’età del progresso».2

L’accelerazione dello sviluppo tecnologico

In quell’era il progresso assunse varie forme, una delle quali risultava connessa nel modo più evidente al fenomeno dell’industrializzazione: una straordinaria accelerazione dello sviluppo tecnologico, come non s’era mai vista nel corso della storia. Ogni singola invenzione emersa in quel periodo meriterebbe un posto d’onore negli annali tecnologici dell’umanità. L’incredibile impennata del ritmo dello sviluppo tecnologico aveva iniziato a prendere slancio fin dall’età dell’Illuminismo, e nel corso dei secoli immediatamente successivi il numero di importanti invenzioni apparse in Europa e nell’America del Nord superò tutte quelle ideate dalla civiltà umana nei millenni precedenti. Il paesaggio tecnologico delle regioni coinvolte ne uscì completamente trasformato.

Ancora più degno di nota è il fatto che questo vero e proprio tsunami di idee emerse in un arco di tempo talmente breve e in una zona geografica così limitata. Va però ripetuto che è impossibile identificare una singola invenzione – un «balzo improvviso» – come elemento catalizzatore dell’onda. A partire dalla vigilia della rivoluzione industriale e attraverso tutte le sue varie fasi, la produttività economica britannica continuò a migliorare gradualmente;3 da lontano potrebbe anche sembrare che accadde tutto da un giorno all’altro, ma di fatto dovette trascorrere un tempo assai più lungo della vita di un uomo.

Questo sviluppo accelerato non riguardò in modo esclusivo la tecnologia industriale: anche la scienza progredì a gran velocità in tutta Europa, e l’arte, la letteratura e la musica si arricchirono grazie a una fioritura senza precedenti di talenti e nuovi generi. Fu un processo che ebbe di fatto inizio durante il XVII secolo, quando i più grandi filosofi della cultura occidentale cominciarono ad allontanarsi dalle antiche tradizioni della Grecia e della Chiesa per scrivere affascinanti trattati sulla natura dell’umanità e del mondo.

Va però detto che una delle più importanti invenzioni di quel periodo fu di fatto un pilastro dell’industrializzazione: la macchina a vapore, progettata dal fabbro britannico Thomas Newcomen ed entrata nell’uso commerciale nel 1712. Il suo scopo era semplice e piuttosto banale: pompare l’acqua fuori dalle miniere di carbone, un’operazione difficoltosa che nel XVIII secolo richiedeva un notevole impiego di forza lavoro. Questa nuova tecnologia fu poi perfezionata negli anni 1763-75 dall’ingegnere scozzese James Watt, che moltiplicò gli usi commerciali delle macchine a vapore adattandole in modo che potessero essere utilizzate nelle fabbriche.

Di per sé, il funzionamento ripetitivo della macchina a vapore potrebbe sembrare qualcosa di poco ispirante, così come i contenuti dei primi documenti scritti della storia umana, delle tavolette sumere – risalenti al 3400 a.C. circa – che registravano comuni operazioni commerciali e imposizioni fiscali; tuttavia, quei semplici scritti accesero la miccia di un processo che, nel giro di qualche migliaio di anni, avrebbe portato alla composizione dell’Epopea di Gilgamesh, del Mahabharata, delle Notti arabe, dell’Eneide di Virgilio, della Storia di Genji di Murasaki, della Divina commedia di Dante, dell’Amleto di Shakespeare, del Don Chisciotte di Cervantes, del Faust di Goethe, dei Miserabili di Hugo e di Delitto e castigo di Dostoevskij. Allo stesso modo, la macchina a vapore di Newcomen mise in moto quel balzo tecnologico che, nell’arco di soli 250 anni, avrebbe permesso ai sovietici di lanciare nello spazio lo Sputnik e agli americani di far sbarcare l’equipaggio dell’Apollo 11 sulla Luna.

La punta di diamante della rivoluzione industriale – il settore high-tech di quei giorni – era l’industria tessile. Un pantheon di inventori britannici – primi fra tutti John Kay, Richard Arkwright, James Hargreaves, Edmund Cartwright e Samuel Crompton – progettarono delle macchine sofisticate in grado di automatizzare gran parte del processo manifatturiero tessile. L’automazione tagliava le ore di lavoro necessarie per produrre ogni singolo rotolo di tessuto, riducendo così il prezzo dei capi di vestiario e permettendo alle famiglie povere dell’Europa e delle sue colonie di acquistare abiti di qualità superiore. Se all’inizio le nuove macchine erano state fatte funzionare con l’energia delle ruote idrauliche in fabbriche costruite accanto a fiumi e cascate, l’avvento della macchina a vapore liberò l’industria dalla sua dipendenza dai corsi d’acqua e consentì lo sviluppo di città industriali da un capo all’altro dell’Europa e dell’America del Nord (anche se la prossimità delle miniere di carbone rimase un requisito necessario).4

Lo sviluppo tecnologico, però, rivoluzionò anche più in generale la costruzione di strutture di larga scala, nonché i trasporti per terra, mare e aria. Questo processo ebbe inizio all’alba del XVIII secolo, quando l’imprenditore siderurgico Abraham Darby inventò un nuovo metodo più economico per fondere i minerali di ferro, incoraggiando così una diffusione dell’uso di questo metallo che avrebbe infine portato alla costruzione di ponti e grattacieli. Verso la metà del XIX secolo, l’inventore e industriale Sir Henry Bessemer mise a punto un metodo rapido ed economico per la produzione dell’acciaio, una lega metallica forte e duttile. Diversi miglioramenti nelle industrie del ferro e dell’acciaio condussero allo sviluppo di nuovi e rivoluzionari strumenti di taglio e lavorazione che ebbero un impatto significativo su una varietà di manifatture e contribuirono all’ascesa delle locomotive a vapore, che a loro volta avrebbero drasticamente ridotto i tempi di viaggio sulle lunghe percorrenze. All’inizio del XIX secolo, per andare da New York a quella che sarebbe presto diventata Chicago occorrevano quasi sei settimane; nel 1857, grazie alla ferrovia quel viaggio si era accorciato a soli due giorni. Analogamente, i battelli a vapore ridussero i tempi dei viaggi per mare, liberando il commercio marittimo dalla dipendenza dai venti e imprimendo una drastica accelerazione al processo della globalizzazione.5

Nello stesso periodo vennero fatti anche altri passi avanti nel campo delle comunicazioni. Nel 1844, l’inventore americano Samuel Morse costruì il primo telegrafo elettromagnetico commerciale; solo tre decenni dopo, i cavi telegrafici correvano lungo le principali arterie del mondo, consentendo di trasmettere messaggi attraverso mari e oceani nel giro di pochi minuti. Nel 1877, un altro inventore americano, Thomas Edison, realizzò il fonografo, il primo strumento di registrazione audio mai creato nella storia, e due anni dopo inventò la lampadina elettrica a incandescenza (o, per essere forse più precisi, perfezionò un’invenzione fatta dai suoi predecessori). Mentre accendeva la sua lampadina, Edison, prevedendo l’ampio impatto che avrebbe avuto, dichiarò: «Renderemo l’illuminazione elettrica così economica che soltanto i ricchi useranno le candele».6 Quindi, nel 1882, fondò a New York la prima centrale elettrica commerciale del mondo; l’energia elettrica venne poi adottata in breve tempo in una molteplicità di campi e sostituì gradualmente la macchina a vapore nelle fabbriche. Gli ultimi anni del XIX secolo videro inoltre l’invenzione del motore a combustione interna, che avrebbe presto permesso alle automobili di rimpiazzare i carri trainati dai cavalli come strumento ordinario di trasporto locale.

Questo elenco parziale di innovazioni non rende giustizia alla pletora di progressi compiuti nelle pratiche della chimica, dell’agricoltura, della lavorazione del legno, delle attività minerarie e dello scavo dei canali, nonché nella produzione di materiali come il cemento, il vetro e la carta; né la rende alla lunga lista di altre rivoluzionarie invenzioni come la bicicletta, i palloni aerostatici, la catena di montaggio e l’ascensore (grazie al quale i progetti di costruzione dei grattacieli acquistarono di fatto un’utilità pratica); e non abbiamo ancora nemmeno accennato a tutta la schiera di nuovi strumenti finanziari che vennero sviluppati per finanziare tali imprese. In pratica, durante quest’epoca di innovazione ogni campo dell’attività umana andò incontro a una radicale trasformazione.

La metamorfosi delle nazioni europee e degli USA sul piano tecnologico determinò uno spostamento degli equilibri di potere a livello globale. Questo cambiamento fu talmente repentino da cogliere alla sprovvista anche altre società tecnologicamente sviluppate: non avendo le risorse per resistere alla potenza militare europea, le loro popolazioni native furono fatte oggetto di oppressione e sfruttamento. In particolare, i monarchi della dinastia Qing, che nel 1839 decisero di bandire il commercio con i britannici rei di aver inondato la Cina di oppio, scoprirono presto che la vetusta marina imperiale cinese non era minimamente in grado di far fronte a una piccola flotta di cannoniere britanniche spinte da macchine a vapore e protette da corazze d’acciaio. Un aspetto particolarmente ironico della vittoria britannica nella Prima guerra dell’oppio (1839-42) sta nel fatto che sia la polvere da sparo sia le corazze d’acciaio erano state prodotte con una tecnologia le cui origini risalivano proprio alla Cina di qualche secolo prima.

Un decennio dopo, il vantaggio tecnologico permise alla marina statunitense, sotto la guida del commodoro Matthew C. Perry, di costringere i giapponesi a firmare un accordo che metteva fine a più di duecento anni di isolazionismo. Ciò innescò, all’interno dell’élite nipponica, una serie di lotte per il potere tra coloro che sostenevano il vecchio ordine e chi si rendeva invece conto del vantaggio tecnologico di europei e americani e della necessità di drastiche riforme. Questo conflitto interno si concluse infine con la vittoria delle forze favorevoli al progresso industriale, sociale e tecnologico, che promossero quel «rinnovamento Meiji» (la fine del sistema di governo feudale del Giappone e la restaurazione del potere imperiale) con cui l’impero del Sol Levante si sarebbe trasformato in una potenza economica e militare.

Le drastiche innovazioni e la rapidità del cambiamento diventarono la caratteristica distintiva del modo in cui gli europei e i loro discendenti nordamericani pensavano, agivano, pranzavano, si vestivano, trascorrevano il loro tempo libero, vedevano le opere d’arte e la cultura e, naturalmente, si massacravano a vicenda sui campi di battaglia insanguinati delle guerre napoleoniche e della Guerra civile americana. Nel frattempo, le idee proposte da filosofi, scrittori e scienziati europei nel corso di quest’epoca trasformarono in modo radicale le concezioni collettive riguardo alla natura umana, alla società e al cosmo. All’interno di alcuni circoli sociali, lo status di una persona si vedeva dal suo essere istruita, aggiornata sui dibattiti e le idee più recenti e in grado di articolare visioni illuminate a proposito, mettiamo, del Manifesto del Partito comunista, dell’ultimo romanzo di Victor Hugo o della sensazionale teoria di Charles Darwin sull’origine delle specie.

La caratteristica fondamentale di quest’epoca (vale a dire, l’accelerazione del passo delle innovazioni) non si limitò però a trasformare l’istruzione in un bene di consumo culturale diffuso tra le élite e il ceto medio, ma ebbe un impatto più profondo, in quanto la pose al centro del processo di sviluppo economico stesso. Si potrebbe di fatto dire che questa trasformazione dell’educazione fu un risultato più importante e duraturo della meccanizzazione della manifattura, in quanto trasformò lo scopo stesso dell’istruzione e, per la prima volta nella storia, la portò alle masse.

L’educazione nell’era preindustriale

Per la maggior parte della storia, l’educazione – intesa in senso formale – era rimasta appannaggio di una piccola parte privilegiata della società. Già nelle antiche civiltà della Mesopotamia e dell’Egitto, i figli delle élite imparavano a leggere, scrivere e far di conto al fine di prepararsi a svolgere i ruoli di scribi o sacerdoti, o a rivestire una varietà di cariche amministrative. Spesso, inoltre, venivano introdotti all’astrologia, alla filosofia e alla teologia, sia per il loro arricchimento culturale e spirituale, sia in vista di un loro ingresso negli strati intellettuali della società.

Quando veniva offerta a più ampie sezioni della popolazione, l’educazione serviva principalmente a scopi culturali, religiosi, sociali, spirituali e militari. Nell’antica Persia, in Grecia e a Roma, per esempio, l’istruzione era finalizzata perlopiù a coltivare le virtù dell’obbedienza e della disciplina tramite un addestramento fisico e intellettuale orientato a scopi culturali, religiosi e militari. Per contro, l’educazione confuciana e buddhista mirava a instillare le virtù della moralità, il rispetto per gli anziani e la bontà di carattere, tutte cose che venivano viste come le basi dell’armonia sociale. I sistemi educativi promossi dalle religioni monoteistiche, d’altro lato, erano orientati alla coltivazione della fede, della moralità e dell’adesione teorica e pratica alle leggi religiose, nonché alla trasmissione di questi valori da una generazione all’altra. In particolare, uno dei primi sistemi di educazione di massa, lo heder ebraico (istituito più di 2000 anni fa), aveva lo scopo di educare i bambini a partire dai quattro anni di età in modo che fossero in grado di adempiere al loro obbligo religioso di leggere la Torah e di coltivare la loro fede, la loro moralità e la loro identità etnica. In seguito, istituzioni religiose simili sarebbero emerse nel mondo musulmano e in quello cristiano, in particolare nelle regioni influenzate dalla riforma protestante. Ciononostante, nessuno di questi sistemi contemplava, come interesse primario, lo sviluppo di competenze che sarebbero state utili ai fini professionali nell’età adulta.

Per la maggior parte della storia umana, i tassi di alfabetizzazione erano rimasti insignificanti. Stando alle stime (che si basano soprattutto sulla percentuale di persone che erano in grado di apporre la propria firma su vari documenti), nel Medioevo la popolazione alfabetizzata era inferiore al 10 per cento in Paesi come la Cina, la Francia, la Germania, il Belgio e i Paesi Bassi, e addirittura in altre regioni dell’Europa e del mondo il livello era ancora più basso.7

Nei secoli che condussero all’industrializzazione, mentre l’Europa iniziava a fare passi avanti nei campi della tecnologia e del commercio, l’importanza dell’educazione iniziò a crescere. Già nel Rinascimento, sul piano tecnologico le civiltà europee erano nettamente più sofisticate di altre società contemporanee. Tra le più grandi invenzioni dell’era preindustriale ci furono il torchio tipografico, l’orologio a pendolo, gli occhiali, il telescopio e il microscopio, oltre a innumerevoli miglioramenti nei campi dell’agricoltura e della navigazione. In quell’epoca, per le ragioni che verranno esaminate nella seconda parte del libro, altre civiltà che avevano in precedenza superato l’Europa nello sviluppo tecnologico – tra cui quella cinese e quella ottomana – cominciarono a rimanere indietro, e nei secoli successivi all’anno 1500 la tecnologia più avanzata del mondo divenne in pratica indistinguibile da quella europea.8 E questa divergenza tecnologica si rifletteva in un sempre più ampio divario tra l’Europa e il resto del mondo sul piano dell’alfabetizzazione.

La misura effettiva dell’impatto del torchio tipografico di Gutenberg sui tassi di alfabetizzazione (o addirittura sulla stessa crescita economica europea) resta oggetto di dibattito;9 ciò che non può essere messo in discussione, però, è il fatto che l’aumento dell’alfabetizzazione in quel periodo contribuì alla crescita e alla diffusione dell’industria tipografica, e che la stampa di massa dei libri alimentò notevolmente il desiderio di leggere e scrivere tra quegli europei che erano in grado di farlo. Nella seconda metà del XV secolo, in Europa furono stampate quasi tredici milioni di copie di libri; nel XVI secolo, più di duecento milioni; nel XVII, più di mezzo miliardo e nel XVIII circa un miliardo (un tasso di crescita di gran lunga superiore a quello della popolazione del continente).10

È inoltre evidente che la rapida crescita dell’industria europea del libro stimolò ulteriori cambiamenti tecnologici e culturali, che a loro volta contribuirono al miglioramento della formazione del capitale umano. Gli ultimi decenni del XV secolo videro la stampa di massa di manuali di «matematica commerciale», scritti per insegnare ai futuri mercanti a fissare il prezzo delle loro merci, a convertire le varie valute e a calcolare i margini di profitto e gli interessi dovuti. Altri libri divulgarono la fondamentale disciplina della contabilità in partita doppia, un’innovazione che permetteva ai mercanti di gestire le loro scritture contabili in modo razionale. I manuali professionali si diffusero in tutto il continente europeo e diventarono una fonte indispensabile di conoscenza per dottori, avvocati e insegnanti. Non c’è quindi da stupirsi che le città che avevano abbracciato la tecnologia del torchio tipografico già sul finire del XV secolo videro poi una maggiore crescita della propria popolazione (dovuta soprattutto all’immigrazione) e diventarono centri importanti del pensiero intellettuale e della letteratura, cosa che avrebbe poi promosso ulteriormente l’alfabetizzazione come una nobile attività per i cittadini rispettabili e come una virtù già in se stessa.11

Durante questo periodo, l’Europa diventò il luogo più tecnologico e alfabetizzato della storia. Nel 1800, i tassi di alfabetizzazione erano del 68 per cento nei Paesi Bassi, del 50 per cento in Gran Bretagna e in Belgio e del 20 per cento circa in altre nazioni dell’Europa occidentale; per contro, nelle società non europee sarebbero iniziati a crescere solo nel XX secolo. Se guardiamo l’umanità nel suo complesso, il tasso di alfabetizzazione tra gli adulti nel 1820 era di un misero 12 per cento; avrebbe superato la soglia del 50 per cento solo attorno alla metà del XX secolo, per arrivare infine all’86 per cento circa di oggi (Fig. 7).

Tuttavia, l’educazione nell’Europa preindustriale non era ancora mirata a fornire competenze professionali a una forza lavoro di massa. Uno dei pionieri dell’educazione moderna, il filosofo ceco del XVII secolo Giovanni Amos Comenio, promosse l’adozione di metodi pedagogici innovativi, come l’insegnamento nelle lingue vernacolari anziché in latino, l’introduzione degli alunni a una varietà di materie via via più complesse e la coltivazione del pensiero logico più che non della mera memorizzazione meccanica. Ciononostante, anche l’iniziativa pedagogica inclusiva più rivoluzionaria di Comenio – l’integrazione nel sistema educativo delle donne e dei segmenti più poveri della società – era finalizzata a instillare valori morali e culturali, non a impartire conoscenze fondamentali sul piano lavorativo. Pochi bambini, tra cui quelli abbastanza fortunati da avere accesso a un’istruzione di base, avevano modo di acquisire a scuola delle nozioni e delle competenze che sarebbero poi state rilevanti nella loro vita lavorativa adulta; tali competenze venivano apprese soprattutto attraverso l’attività pratica (coltivando i campi, svolgendo i lavori domestici o facendo un apprendistato).
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FIGURA 7. Crescita dei tassi di alfabetizzazione nel mondo, 1475-2010.12

A partire dalla metà del XVII secolo, l’Europa diventò la patria di filosofi che ritenevano che il progresso fosse basato sulla conoscenza scientifica cumulativa, su un rifiuto razionalista del misticismo e dei dogmi religiosi e, a volte, sull’adozione di valori progressisti come l’uguaglianza di opportunità, la libertà di espressione e le libertà individuali, nonché la curiosità e lo scetticismo. Durante quest’epoca illuminista, l’educazione – e il suo corollario, la coltivazione del capitale umano – diventò sempre più importante, sia sul piano culturale sia su quello economico; tuttavia, la metamorfosi nella natura dell’educazione – la sua finalizzazione, cioè, a scopi industriali e commerciali – doveva ancora venire.

Industrializzazione e capitale umano

Durante la prima fase della rivoluzione industriale, la capacità di leggere, scrivere e far di conto aveva un ruolo limitato nel quadro del processo produttivo e, di conseguenza, un potenziamento di questi aspetti del capitale umano avrebbe avuto un effetto modesto sulla produttività dei lavoratori. Anche se alcuni di questi ultimi – in particolare, i supervisori e il personale d’ufficio – dovevano essere in grado di leggere e svolgere delle operazioni aritmetiche elementari, una larga fetta delle mansioni industriali erano perfettamente alla portata di persone analfabete.

Nel corso delle fasi successive della rivoluzione industriale, però, nel fiorente settore manifatturiero la richiesta di manodopera qualificata registrò una forte crescita. Da quel momento in poi, e per la prima volta nella storia, la formazione del capitale umano (i fattori che influenzano la produttività del lavoratore, come l’educazione, l’addestramento, le abilità e la salute) iniziò a essere organizzata e intrapresa con lo scopo primario di soddisfare la crescente richiesta, da parte dell’industria, che la forza lavoro, oltre a possedere delle abilità di tipo meccanico, fosse in grado di leggere, scrivere e far di conto. Questa trasformazione ebbe luogo in un’ampia gamma di nazioni industrializzate, ma fu particolarmente evidente nei primi Paesi che avevano abbracciato l’industrializzazione: Inghilterra, Francia, Germania e Stati Uniti.

In Inghilterra, la prima fase della rivoluzione industriale fu associata all’intensificazione della meccanizzazione del processo produttivo, ma senza un corrispondente incremento dell’impiego di manodopera qualificata. Nel 1841, per esempio, solo il 5 per cento dei lavoratori maschi e il 2 per cento delle femmine erano impiegati in mansioni che richiedevano la capacità di leggere e scrivere.13 I lavoratori sviluppavano le loro competenze soprattutto attraverso la formazione sul posto, e il lavoro infantile era molto richiesto. Nelle fasi successive della rivoluzione industriale, però, la scala dell’educazione in Inghilterra cambiò drasticamente: la percentuale dei bambini fra i cinque e i quattordici anni che frequentavano le scuole elementari salì dall’11 per cento del 1855 al 25 per cento del 1870, e nel periodo 1870-1902, quando il governo si assunse la responsabilità di offrire al pubblico un sistema scolastico gratuito, quel dato arrivò a sfiorare il 74 per cento.14 Così, il tasso di alfabetizzazione tra gli uomini inglesi, che negli anni Quaranta dell’Ottocento era attestato attorno al 67 per cento, si impennò fino a raggiungere il 97 per cento alla fine del secolo.15

In Francia, lo sviluppo del sistema educativo prese piede ben prima della rivoluzione industriale, ma durante le prime fasi dell’industrializzazione quel processo si approfondì e si trasformò per venire incontro alle necessità dell’industria. Nei secoli XVII e XVIII, l’offerta dell’istruzione elementare e secondaria era dominata dalla Chiesa e dagli ordini religiosi, anche se lo Stato aveva fatto alcuni interventi nel quadro della formazione tecnica e professionale mirati a rafforzare lo sviluppo del commercio, della manifattura e dell’efficienza militare. In seguito alla rivoluzione francese, lo Stato aveva istituito delle scuole elementari e un sistema selettivo di istruzione secondaria e superiore con lo scopo di produrre delle élite efficienti che gestissero l’apparato militare e amministrativo.16 Alla luce della crescente richiesta di capitale umano da parte dell’industria, l’offerta educativa primaria e superiore venne quindi estesa, e tra il 1837 e il 1850 il numero di comunità prive di scuole crollò del 50 per cento. Nel 1881-82 venne istituito un sistema scolastico primario universale, gratuito, obbligatorio e laico, e la percentuale di bambini fra i cinque e i quattordici anni che frequentavano le scuole primarie salì dal 52 per cento del 1850 all’86 per cento del 1901.17

In Prussia, come in Francia, i primi passi verso l’istruzione obbligatoria furono fatti all’inizio del XVIII secolo, ben prima della rivoluzione industriale, quando l’educazione era vista soprattutto come un modo per unificare lo Stato. Nella seconda parte del XVIII secolo fu introdotta l’istruzione obbligatoria per tutti i bambini dai cinque ai tredici anni, anche se queste leggi non venivano fatte osservare con rigore (in parte a causa della mancanza di finanziamenti). All’inizio del XIX secolo, con la necessità di rafforzare la coesione nazionale e l’efficienza militare e di preparare i burocrati, il sistema educativo venne ulteriormente riformato: la scolarità diventò obbligatoria e laica per un periodo triennale e venne ricostituito il ginnasio come un’istituzione statale che offriva nove anni di formazione per l’élite.18 Come in Inghilterra e in Francia, anche in Prussia l’industrializzazione coincise con l’implementazione dell’istruzione primaria universale. Anche le scuole secondarie, comunque, iniziarono a servire le necessità dell’industria: fu gradualmente adottato il modello delle Realschulen, che enfatizzavano l’insegnamento della matematica e delle scienze, e vennero fondate scuole professionali dove imparare i mestieri. Nel complesso, tra il 1870 e il 1911 il tasso di frequenza alle scuole secondarie salì di sei volte.

Anche negli Stati Uniti l’industrializzazione fece crescere l’importanza del capitale umano nel processo produttivo e nell’economia in generale.19 L’ascesa, tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX, dei settori industriali, imprenditoriali e commerciali determinò un incremento della richiesta di manager, impiegati d’ufficio e addetti alle vendite che avessero imparato a tenere la contabilità e a battere a macchina, che sapessero usare la stenografia e che conoscessero l’algebra e il commercio. Verso la fine degli anni Dieci del Novecento, le industrie tecnologicamente avanzate volevano operai che avessero studiato la geometria, l’algebra, la chimica e il disegno tecnico, e che possedessero le relative competenze. La struttura del sistema educativo venne trasformata per soddisfare queste esigenze, e tra il 1870 e il 1950 il tasso di frequenza complessiva alle scuole pubbliche secondarie crebbe di settanta volte.20

Queste evidenze storiche indicano con chiarezza l’esistenza di un’associazione tra i progressi tecnologici fatti nel corso dell’industrializzazione e la formazione del capitale umano; c’è però anche qualche solido elemento che ci consenta di concludere che, in questa associazione, l’industrializzazione fu la causa e la formazione delle competenze l’effetto? In fin dei conti, in teoria questa associazione potrebbe anche riflettere l’impatto della formazione del capitale umano sull’evoluzione del settore industriale; oppure, magari, alla base sia dell’industrializzazione sia dell’educazione potrebbe esserci stato un qualche altro fattore culturale o istituzionale. Al fine di stabilire una linea di causalità tra l’accelerazione tecnologica e l’industrializzazione da un lato e la formazione del capitale umano dall’altro, possiamo fare riferimento a un esperimento storico quasi-naturale.

In Francia, la macchina a vapore – una delle invenzioni più importanti nelle fasi iniziali della rivoluzione industriale – venne introdotta per la prima volta in una miniera a Fresnes-sur-Escaut, un sonnolento villaggio vicino al confine franco-belga. Le evidenze suggeriscono che con la diffusione regionale di questa nuova tecnologia, intorno alla metà del XIX secolo, l’adozione della macchina a vapore da parte dei départements locali (unità amministrative create nel 1790) fu tanto più rapida quanto più questi ultimi erano vicini a quel villaggio; pertanto, la distanza geografica da Fresnes-sur-Escaut viene a predire il livello relativo di presenza delle macchine a vapore in ciascuna regione. In altri termini, mentre il numero effettivo di macchine a vapore presenti in un determinato posto potrebbe di per sé essere stato influenzato dal livello educativo preesistente in quel département (o da altri potenziali fattori), la distanza da Fresnes-sur-Escaut può essere usata per valutare il potenziale impatto causale della tecnologia sull’educazione, in quanto (a) predice direttamente la presenza di macchine a vapore, (b) non può essere influenzata dai livelli educativi preesistenti o da altri fattori e (c) non ha nessun effetto diretto sul livello di educazione, ma solo un effetto indiretto attraverso il suo impatto sul numero di macchine a vapore. (In fin dei conti, possiamo affermare con certezza che Fresnes-sur-Escaut non fu la prima città francese a adottare l’educazione e che non fu quindi l’origine della diffusione di quest’ultima all’interno del Paese.)

Usando questo metodo, possiamo concludere che l’accelerazione tecnologica nella forma dell’industrializzazione, come testimoniata dal numero di macchine a vapore presenti in ciascun département francese (e come inferita dalla distanza da Fresnes-sur-Escaut), ebbe negli anni Quaranta dell’Ottocento un impatto positivo su diverse misure della formazione del capitale umano, tra cui la percentuale di bambini che frequentavano la scuola primaria e i tassi di alfabetizzazione tra i coscritti nell’esercito. Quanto più grande era il numero di macchine a vapore presenti in ciascun département, tanto maggiori erano gli investimenti nel capitale umano.21 Analogamente, diverse evidenze indipendenti mostrano che l’uso delle macchine a vapore nella Gran Bretagna di inizio Ottocento portò a una crescita della competenza della forza lavoro locale, soprattutto nell’ambito delle professioni meccaniche.22

L’impatto del progresso tecnologico sulla formazione del capitale umano è osservabile anche negli Stati Uniti.23 Le evidenze basate sull’espansione delle ferrovie in nuove città americane nel periodo 1850-1910 indicano che le contee che godevano della fortuna di ritrovarsi inserite nella rete ferroviaria nazionale avevano tassi di alfabetizzazione più alti e un maggior numero di lavoratori qualificati, come ingegneri, tecnici, medici e avvocati; inoltre, la percentuale della loro popolazione impiegata nel settore agricolo era più bassa.24

Tutti questi dati suggeriscono che lo sviluppo tecnologico e commerciale avvenuto durante la rivoluzione industriale stimolò varie forme di investimenti nel capitale umano; in alcune società, quest’ultimo si concretizzò nella forma dell’alfabetismo e dell’istruzione formale, mentre in altri era associato alla coltivazione delle maestrie professionali.

Alla luce delle argomentazioni articolate nel precedente capitolo – secondo le quali lo sviluppo tecnologico e il capitale umano si rinforzano a vicenda in un circolo virtuoso – non vi sorprenderà sapere che ci sono anche delle evidenze che indicano come questo potenziamento del capitale umano abbia a sua volta facilitato un ulteriore progresso tecnologico.25 Di fatto, c’è chi sostiene che una delle ragioni per cui la rivoluzione industriale nacque in Gran Bretagna e non in una qualche altra regione europea sta nel vantaggio comparato di cui l’isola godeva sul piano del capitale umano, un vantaggio che si sarebbe dimostrato particolarmente benefico nelle prime fasi dell’industrializzazione. In fin dei conti, la Gran Bretagna era senza dubbio ricca di carbone, essenziale per alimentare le prime macchine a vapore, ma questo valeva anche per molti altri Paesi. Tuttavia, essa disponeva anche di una materia prima più rara: il capitale umano. Gli storici descrivono la presenza, in quell’epoca, di una vasta classe di carpentieri, fabbri, soffiatori di vetro e altri professionisti che erano in grado di supportare il lavoro dei migliori inventori e di realizzare – o persino perfezionare – i loro progetti innovativi.26 Questi artigiani trasferivano le proprie competenze ai loro apprendisti, che crebbero parecchio di numero nelle prime fasi della rivoluzione industriale e che furono determinanti per l’adozione, lo sviluppo e la proliferazione delle tecnologie industriali.27

Di fatto, gli ingegneri emigrati dalla Gran Bretagna diventarono pionieri dell’industria in molti altri Paesi, tra cui il Belgio, la Francia, la Svizzera e gli Stati Uniti. La prima fabbrica tessile nell’America del Nord, per esempio, fu costruita nella città di Pawtucket, nel Rhode Island, nel 1793 (a solo pochi chilometri di distanza dalla Brown University, dove è stato scritto questo libro). Finanziata dall’industriale americano Moses Brown, la fabbrica venne creata per iniziativa di Samuel Slater, che era giunto negli Stati Uniti dalla Gran Bretagna a ventun anni. In Inghilterra, Slater aveva lavorato in una fabbrica tessile dall’età di dieci anni, maturando una conoscenza di prima mano degli aspetti tecnici del filatoio meccanico di Richard Arkwright. Nella speranza di proteggere il proprio vantaggio in campo tecnologico, il governo britannico aveva messo al bando l’esportazione di questa macchina e persino dei progetti necessari per costruirla, ma Slater escogitò un modo semplice – per quanto incredibilmente arduo da mettere in pratica – per aggirare tale proibizione: imparare gli schemi a memoria. L’influenza di Slater, oggi noto come il «padre della rivoluzione industriale americana» fu talmente importante che alcuni suoi ex concittadini inglesi gli affibbiarono il nomignolo di «Slater il traditore».

Il contributo dato allo sviluppo tecnologico da una forza lavoro istruita trova un’ulteriore conferma nelle evidenze storiche relative ad altri Paesi che abbracciarono per primi il processo di industrializzazione.28 Nella Prussia del XIX secolo, per esempio, l’alfabetizzazione ebbe un impatto positivo sull’innovazione, come emerge dalle registrazioni dei brevetti.29 Inoltre, uno studio suggerisce l’esistenza di una correlazione positiva tra il numero di sottoscrizioni all’Encyclopédie nelle città francesi del XVIII secolo (numero che rifletteva l’ampiezza delle loro élite istruite) e le innovazioni tecnologiche introdotte dalle aziende francesi in quelle stesse città un intero secolo dopo.30 In modo simile, le analisi internazionali comparate ci mostrano un impatto persistente del numero di ingegneri sul reddito pro capite in vari Paesi,31 e nel mondo odierno la formazione del capitale umano incoraggia l’imprenditorialità, l’adozione di nuove tecnologie e metodi di lavoro (e, più in generale, la crescita economica).32

E quindi, in pratica, come si verificò questa ascesa dell’istruzione pubblica di massa?

L’avvento dell’istruzione pubblica universale

Nel 1848 venne pubblicato a Londra uno dei libri più influenti della storia: il Manifesto del Partito comunista di Karl Marx e Friedrich Engels. Marx ed Engels credevano, non senza ragione, che gli sconvolgimenti sociali e politici a cui il mondo stava assistendo fossero direttamente collegati al rapido cambiamento tecnologico nei metodi di produzione dell’epoca. Sostenevano che l’ascesa della classe capitalista aveva giocato un ruolo di primo piano nello sradicamento dell’ordine feudale e nel generare progresso economico, ma poi si spingevano oltre, affermando che la competizione imprenditoriale sempre più accesa era destinata a portare a una riduzione dei profitti che avrebbe indotto i capitalisti a sfruttare sempre di più i loro lavoratori. La lotta di classe sarebbe quindi stata inevitabile, in quanto la società avrebbe necessariamente raggiunto il punto in cui «i proletari non hanno nulla da perdere, fuorché le loro catene».

Il pilastro centrale della tesi marxista era l’inevitabilità dello scontro di potere tra capitalisti e lavoratori, scontro che sarebbe infine sfociato in una rivoluzione e nell’abbattimento della società basata sulle classi. È di fatto vero che, tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, le nazioni industrializzate assistettero ad accesi e spesso violenti conflitti tra capitalisti e lavoratori organizzati; tuttavia, la rivoluzione comunista preconizzata da Marx ed Engels ebbe luogo nel 1917 in Russia, dove all’epoca la percentuale di occupazione nel settore agricolo superava l’80 per cento. In effetti, i Paesi capitalisti più industrializzati non videro mai il successo di una rivoluzione di classe, né durante le vite di Marx ed Engels né dopo.

In che modo la maggior parte delle società riuscì a evitare l’«inevitabile lotta di classe» e la rivoluzione comunista profetizzata nel Manifesto? Una spiegazione è che fu la stessa minaccia della rivoluzione a spingere le nazioni industrializzate a adottare una serie di politiche mirate ad alleviare le tensioni fra le classi e a mitigare le disuguaglianze, soprattutto attraverso l’allargamento del diritto di voto (che apriva le porte alla possibilità concreta di redistribuire la ricchezza) e l’ascesa dello stato sociale.33

Un’ipotesi alternativa si incentra però sul ruolo critico che il capitale umano iniziò a rivestire nel quadro del processo produttivo durante l’epoca dell’industrializzazione. Stando a questa lettura, gli investimenti nell’educazione e nelle competenze della forza lavoro diventarono sempre più (e non meno) importanti per la classe capitalista, in quanto gli industriali arrivarono a capire che, di tutto il capitale a loro disposizione, era quello umano a costituire la chiave per prevenire un declino dei loro margini di profitto.34 In particolare, quelle specifiche competenze professionali che erano state determinanti per i primi passi dei Paesi verso l’industrializzazione vennero presto a perdere importanza, e furono sostituite non da un’assenza di competenze – come qualcuno potrebbe supporre – ma da insiemi generici e adattabili di qualifiche che avrebbero consentito alla forza lavoro di affrontare le sfide associate ad ambienti tecnologici e istituzionali in rapido cambiamento. In tali condizioni, per i lavoratori era meglio avere un’istruzione ampia e flessibile che non delle competenze professionali esclusive che li rendevano adatti solo a un particolare mestiere o a una determinata mansione.35

Stando a questa tesi – contraria alla congettura di Marx per la quale la rivoluzione industriale avrebbe eroso l’importanza del capitale umano, permettendo ai padroni dei mezzi di produzione di sfruttare più ferocemente i loro operai – grazie alla continua trasformazione tecnologica del processo produttivo il capitale umano diventò di fatto un elemento sempre più essenziale per l’incremento della produttività dell’industria; così, anziché innescare una rivoluzione comunista, l’industrializzazione scatenò una rivoluzione nell’istruzione di massa. I margini di profitto dei capitalisti cessarono di ridursi, le paghe dei lavoratori cominciarono a crescere e, alla fine, la minaccia di un conflitto di classe – il cuore pulsante del marxismo – iniziò a svanire. In parole povere, le società industriali del mondo – incluse quelle che resistettero ad altri aspetti della modernità occidentale – vennero a sostenere l’istruzione pubblica soprattutto perché si resero conto che, in un ambiente tecnologico dinamico, l’educazione di massa era di fondamentale importanza sia per i proprietari delle imprese, sia per i lavoratori stessi.

Ciononostante, gli industriali erano riluttanti a finanziare l’istruzione della loro potenziale forza lavoro, in quanto non c’erano garanzie che questi lavoratori non avrebbero poi messo a frutto le competenze appena acquisite per trovare un impiego altrove. Di fatto, nel 1867 il magnate del ferro britannico James Kitson dichiarò davanti a una commissione ufficiale che i singoli produttori erano restii a finanziare le scuole perché temevano che i frutti sarebbero poi stati raccolti dai loro competitori.36 Nei Paesi Bassi e in Gran Bretagna, un manipolo di industriali sovvenzionarono le loro scuole private, ma ebbero un limitato successo. In questo periodo, i pochi capitalisti che aprivano e mandavano avanti delle scuole (come l’industriale tessile gallese Robert Owen) erano spinti soprattutto da motivazioni filantropiche più che commerciali.

Quando diventò sempre più evidente che le competenze erano necessarie per la creazione di una società industriale, le precedenti preoccupazioni riguardo al fatto che l’alfabetizzazione avrebbe reso le classi lavoratrici ricettive nei confronti delle idee radicali e sovversive furono abbandonate e i capitalisti cominciarono a far pressione sui governi perché fornissero alla popolazione un’educazione pubblica di massa. In Belgio, Gran Bretagna, Francia, Germania, Paesi Bassi e Stati Uniti, gli industriali si impegnarono attivamente a influenzare la struttura dei sistemi educativi pubblici dei loro Paesi e incoraggiarono i governanti ad ampliare gli investimenti nell’istruzione di massa; alla fine, i governi nazionali cedettero alle pressioni degli industriali e incrementarono le loro spese sul fronte dell’educazione elementare.

Nel 1867-68, il governo britannico istituì la Commissione parlamentare scelta sull’istruzione scientifica; iniziarono così quasi vent’anni di varie indagini parlamentari sul rapporto tra le scienze, l’industria e l’educazione, finalizzate a rispondere alle domande dei capitalisti. Una serie di rapporti basati su queste indagini sottolineò l’inadeguatezza della formazione che, in generale, supervisori, direttori, proprietari e forza lavoro avevano ricevuto fino ad allora; la tesi era che la maggior parte dei direttori e dei proprietari non comprendeva il processo manifatturiero e non riusciva quindi a promuovere l’efficienza, a ricercare tecniche innovative o a valutare le competenze dei loro lavoratori.37 I rapporti avanzarono diverse raccomandazioni, tra cui la necessità di ridefinire le scuole primarie, di rivedere il programma di studi per l’intero sistema scolastico (con particolare riguardo all’industria e alla manifattura) e di migliorare la formazione degli insegnanti; inoltre, esortarono all’introduzione di corsi tecnici e scientifici nelle scuole secondarie.

Il governo cedette gradualmente ai capitalisti e aumentò i contributi all’educazione primaria e superiore. Nel 1870, si assunse la responsabilità di assicurare a tutti i cittadini l’istruzione primaria, che venne quindi resa obbligatoria nell’intera Gran Bretagna nel 1880 (prima della grande estensione del suffragio del 1884).

Nel Paese ci furono alcune resistenze all’introduzione dell’istruzione pubblica, ma la cosa interessante è che non vennero dall’élite industriale bensì da quella terriera. Nel 1902, quando il Parlamento approvò l’Education Act che offriva alla cittadinanza un sistema educativo gratuito, nei settori della manifattura e dei servizi c’era una crescente richiesta di tecnici, ingegneri, commessi, avvocati e operai in grado di leggere progetti, manuali di istruzioni e inventari di magazzino; gli industriali erano pronti a trarre profitto da un investimento nel capitale umano che avrebbe incrementato la produttività dei loro lavoratori. Tuttavia, dal punto di vista di una ricca famiglia di proprietari terrieri, un contadino istruito non produceva molto di più di uno privo di educazione, così che non c’erano incentivi per appoggiare l’istruzione pubblica; anzi, al contrario, era molto più probabile che un ricco proprietario terriero facesse forti pressioni sui suoi contadini per farli desistere dall’idea di mandare a scuola i loro figli, così da allontanare la possibilità che abbandonassero le sue terre per inseguire le nuove opportunità che stavano emergendo per i lavoratori istruiti. Di fatto, i parlamentari provenienti dai collegi dove c’era una percentuale relativamente alta di operai votarono perlopiù a favore dell’Education Act, mentre le maggiori opposizioni vennero dai collegi più legati a un’economia agricola, dove la nobiltà terriera manteneva una grande influenza.38

Un altro importante fattore dietro all’opposizione all’istruzione pubblica era la concentrazione della proprietà terriera. Nelle aree agricole dove la terra era distribuita in modo perlopiù equo, i proprietari terrieri erano poco incentivati a ostacolare le riforme dell’educazione, in quanto i loro proventi dall’agricoltura erano tutto sommato limitati in confronto all’impatto che l’istruzione avrebbe avuto sul benessere dei loro stessi figli. Per contro, nei posti dove la terra era concentrata nelle mani di pochi, i latifondisti la cui ricchezza dipendeva in larga misura dall’agricoltura e che volevano arrestare l’esodo dei loro lavoratori verso le vicine città erano particolarmente ostili all’istituzione di un sistema scolastico universale.39

In questo modo, le disuguaglianze sul piano della proprietà terriera potrebbero aver avuto un importante effetto sulla rapidità della transizione dall’agricoltura all’industria e sull’emergere del regime di crescita moderno. Questa tesi è avvalorata dalla differente velocità delle riforme educative, all’inizio del XX secolo, nelle diverse aree degli Stati Uniti, con le ineguaglianze nella distribuzione delle terre che ebbero, dove presenti, un effetto avverso sulle spese per l’educazione.40 Di fatto, la distribuzione terriera in Canada e negli Stati Uniti, piuttosto egualitaria in confronto a quella nell’America Latina, potrebbe fornire una parziale spiegazione del divario educativo tra le due regioni. Inoltre, nell’America del Sud gli standard educativi sono più alti in Paesi come l’Argentina, il Cile e l’Uruguay, dove la distribuzione della proprietà terriera era (relativamente) più equa. E in altre aree del globo – come il Giappone, la Corea, Taiwan e la Russia – l’implementazione di riforme agrarie che portarono una maggiore uguaglianza nella proprietà delle terre aprì la strada a ulteriori riforme che avrebbero migliorato l’istruzione della popolazione generale.

Alla fine, nella seconda fase dell’industrializzazione, gli interessi convergenti di bambini, genitori e industriali ebbero la meglio su quelli dei proprietari terrieri e l’educazione si diffuse in tutti gli strati della società delle prime nazioni industrializzate. Se all’inizio del XIX secolo solo pochi adulti nei Paesi occidentali avevano ricevuto un’istruzione di base, all’inizio del XX l’educazione era stata completamente riorganizzata e quasi il 100 per cento degli adulti in Gran Bretagna, negli Stati Uniti e nelle altre nazioni industrializzate avevano completato almeno un ciclo scolastico elementare (un vero e proprio terremoto che nei Paesi in via di sviluppo si sarebbe verificato solo verso la metà del XX secolo, una volta indotto dal progresso tecnologico).

Questo fu senz’altro un grande passo avanti e condusse a sua volta ad altri indiscutibili miglioramenti nelle vite dei lavoratori. Cinquant’anni dopo che Marx aveva evocato lo spettro della lotta di classe, le paghe degli operai stavano salendo, i confini tra le classi iniziavano a farsi più sfumati e l’istruzione di massa veniva a consentire la democratizzazione di ulteriori opportunità, nonché la graduale eliminazione di una pratica particolarmente insidiosa ma diffusa: il lavoro infantile.

La fine del lavoro infantile

Nel 1910, il sociologo e fotografo americano Lewis Hine ritrasse una bambina di dodici anni, Addie Card, che, scalza e vestita di stracci, stava appoggiata a una grossa macchina in una fabbrica tessile, con un’espressione dalla serietà toccante. Hine e altri fotografi scattarono molte immagini simili che immortalavano il lavoro dei bambini negli Stati Uniti e in Gran Bretagna; le loro foto divennero presto i simboli più iconici della rivoluzione industriale, scatenando accese proteste pubbliche che avrebbero infine portato alla messa al bando legislativa dello sfruttamento della manodopera infantile. Tuttavia, contrariamente a quanto spesso si crede, il lavoro infantile non fu né un’innovazione introdotta dalla rivoluzione industriale, né un fattore significativo del processo di industrializzazione; inoltre, di fatto, non fu per merito degli interventi legislativi che la piaga del lavoro dei bambini venne infine sradicata.

Il lavoro infantile ha accompagnato le società umane per l’intero corso della storia, in quanto le sfide poste da un’economia di sussistenza hanno sempre richiesto che i bambini compissero tutta una serie di pesanti attività fisiche sia a livello domestico sia in campo agricolo. Ai tempi del decollo della rivoluzione industriale, però, la diffusione di questo fenomeno aveva raggiunto una scala senza precedenti: nelle aree urbane, i redditi delle famiglie superavano a malapena la soglia minima di sussistenza, e i bambini venivano mandati a lavorare nelle industrie e nelle miniere già a partire dai quattro anni di età. Il lavoro infantile era particolarmente diffuso nelle industrie tessili, dove le loro piccole mani tornavano utili per sbloccare le macchine inceppate. Le condizioni squallide, violente e pericolose in cui i bambini si ritrovavano a lavorare in quel periodo – assieme al fatto che erano privati della possibilità di ricevere un’istruzione – venivano a rafforzare il circolo vizioso della povertà.42

[image: Addie Card, dodici anni, tessitrice al cotonificio di North Pownal (Vermont, 1910).]

Addie Card, dodici anni, tessitrice al cotonificio di North Pownal (Vermont, 1910).41

Tuttavia, il rapido cambiamento tecnologico nel corso del processo di industrializzazione e il suo impatto sulla richiesta di una forza lavoro istruita portarono a una graduale diminuzione della convenienza economica del lavoro infantile sia per i genitori sia per gli industriali, per due distinte ragioni. In primo luogo, le nuove macchine riducevano la produttività relativa dei bambini automatizzando quelle operazioni più semplici che erano in grado di compiere e amplificando così la differenza tra le potenzialità di guadagno dei genitori e quelle dei loro figli, con la conseguente diminuzione del vantaggio economico che i primi potevano trarre dal lavoro dei secondi. In secondo luogo, l’ascesa dell’importanza del capitale umano nel processo produttivo induceva i genitori a investire il tempo e l’energia dei loro figli nell’istruzione piuttosto che nel lavoro, e spingeva gli industriali – che volevano che la loro forza lavoro fosse equipaggiata al meglio delle competenze necessarie – a sostenere le leggi che limitavano (e che avrebbero infine proibito) il lavoro infantile.43

La prima legge che pose di fatto dei limiti al lavoro infantile fu il Factory Act introdotto in Gran Bretagna nel 1833, che metteva al bando l’impiego nelle fabbriche dei bambini con meno di nove anni, poneva un tetto di nove ore lavorative giornaliere per quelli tra i nove e i tredici anni e proibiva i turni notturni per i bambini e i ragazzi con meno di diciotto anni. Nel 1844, il Parlamento approvò una nuova legge che limitava ulteriormente le ore lavorative per i bambini da nove a tredici anni portandole a sei ore e mezza (di modo che potessero dedicare tre ore al giorno all’istruzione), fissava un tetto di quattordici ore lavorative al giorno per i ragazzi da quattordici a diciotto anni e imponeva dei requisiti di sicurezza per l’impiego e la pulizia delle macchine da parte dei bambini. Negli anni successivi, la Gran Bretagna introdusse ulteriori misure che continuarono ad alzare l’età minima per il lavoro e costrinsero i proprietari delle fabbriche a pagare per l’istruzione dei loro operai più giovani.

Molti hanno sostenuto che, dato che queste regolamentazioni corrispondevano di fatto a una tassa sull’impiego della manodopera infantile, la legislazione ebbe un ruolo critico nello sradicamento del lavoro dei bambini in Gran Bretagna; tuttavia, anche se questo fattore potrebbe aver certo contribuito, va detto che il lavoro minorile era già in declino da ben prima dell’intervento statale.44 Nell’industria cotoniera britannica, la percentuale di operai con meno di tredici anni era infatti calata da quasi il 13 per cento al 2 per cento tra il 1816 e il 1835, prima ancora che la nuova legislazione sul lavoro venisse seriamente implementata. Una tendenza simile si può osservare anche nell’industria del lino. I progressi tecnologici giocarono un ruolo importante nella graduale eliminazione del lavoro infantile molto tempo prima dell’entrata in vigore delle leggi, in parte perché le macchine – come il filatoio intermittente automatico di Richard Roberts – avevano già ridotto la necessità della manodopera dei bambini in parecchi settori. E anche se l’industria della seta venne esentata dalle restrizioni imposte dalla legge sul lavoro infantile (a causa della sua difficoltà a competere con i produttori stranieri che avevano accesso a materie prime più economiche), la percentuale dei bambini impiegati nelle fabbriche di seta subì comunque un crollo, passando dal 30 per cento circa nel 1835 al 13 per cento nel 1860. Se questa tendenza è rappresentativa della situazione generale, possiamo supporre che anche in assenza di interventi legislativi il lavoro infantile sarebbe comunque diminuito notevolmente pure in altri settori.

Di fatto, nella seconda metà del XIX secolo, grazie ai finanziamenti pubblici all’istruzione gli imprenditori non dovettero più farsi carico della totalità dei costi per la formazione dei loro dipendenti, cosa che venne in pratica ad alleggerire la «tassa» sul lavoro infantile; ciononostante, il numero dei bambini impiegati nelle fabbriche non ritornò mai al livello di inizio secolo. Nel periodo 1851-1911, la percentuale di ragazzi tra dieci e quattordici anni che lavoravano nelle fabbriche scese dal 36 per cento circa a meno del 20 per cento; per le ragazze, la percentuale si contrasse da quasi il 20 per cento al 10 per cento circa.45 Tendenze simili si registrarono nella maggior parte dei Paesi sviluppati. Sembra quindi che i fattori principali in questi processi di riduzione dell’impiego e dello sfruttamento della manodopera infantile siano stati l’allargamento del divario fra le potenzialità di guadagno dei genitori e dei figli e il cambiamento del modo di considerare l’educazione; il ruolo degli interventi legislativi, pertanto, fu soltanto sussidiario.

Dato che questi cambiamenti di mentalità furono in larga parte dovuti alla crescente richiesta di capitale umano, non c’è da sorprendersi che la piaga del lavoro infantile sparì proprio a partire dalle aree più industrializzate delle nazioni più progredite.46 Negli Stati Uniti, le leggi che limitavano il lavoro infantile furono introdotte per la prima volta nel 1842 nel Massachusetts, uno dei maggiori Stati industriali. Ciò non significa che i governatori degli Stati industrializzati fossero per forza di cose più illuminati: più semplicemente, la rapidità del progresso tecnologico aveva fatto lievitare la richiesta di capitale umano in quelle aree, riducendo la loro dipendenza dal lavoro infantile e, quindi, la loro opposizione a delle norme che lo limitassero. Leggi simili furono presto approvate in tutti gli Stati trasformati dalla rivoluzione industriale, per poi diffondersi solo in un secondo tempo negli Stati più agricoli. Man mano che negli Stati Uniti il progresso tecnologico prese slancio e l’importanza dell’educazione diventò sempre più evidente, il lavoro infantile venne gradualmente eliminato. Tra il 1870 e il 1940, la percentuale di lavoratori tra i ragazzi americani di quattordici-quindici anni crollò dal 42 al 10 per cento; tendenze simili si registrarono anche tra le ragazze e nelle fasce più giovani.

Una bella immagine di come all’epoca veniva percepito l’impatto della tecnologia sul lavoro infantile emerge da questa pubblicità di un trattore, risalente al 1921:
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Pubblicità di un trattore (1921).


LASCIATE A SCUOLA IL VOSTRO RAGAZZO

Spesso l’urgenza dei lavori primaverili spinge le famiglie a tenere a casa da scuola i ragazzi per diversi mesi. Magari vi sembrerà una scelta necessaria, ma non è corretta nei loro confronti! Privandoli dell’educazione, venite a imporgli un handicap che li segnerà nel loro cammino. In quest’epoca, l’istruzione sta diventando sempre più essenziale per il successo e il prestigio in ogni strada della vita, compresa l’agricoltura. Usando un trattore a cherosene Case, un uomo può fare da solo più lavoro di quello che riuscirebbe a fare adoperando dei cavalli e avvalendosi dell’aiuto di un ragazzo laborioso. Se oggi investite nell’acquisto di un trattore Case e di un’attrezzatura per l’aratura e l’erpicatura Grand Detour, il vostro ragazzo potrà frequentare la scuola senza interruzioni e i lavori primaverili non risentiranno della sua assenza. Lasciate a scuola il vostro ragazzo e fate prendere il suo posto nei campi a un trattore a cherosene Case. Sono due investimenti di cui non vi pentirete mai.47



Per convincere i contadini ad acquistare un trattore, i venditori ponevano l’accento sulla crescente importanza del capitale umano. La loro campagna pubblicitaria sottolineava come il vantaggio principale della nuova tecnologia fosse la riduzione della forza lavoro necessaria, cosa che avrebbe consentito agli agricoltori di mandare a scuola i loro figli anche in primavera (che nelle campagne era la stagione più impegnativa dell’anno). È interessante notare come il volantino enfatizzasse l’importanza del capitale umano «in ogni strada della vita, compresa l’agricoltura»; con queste parole, forse, voleva allontanare dalle menti dei contadini americani il timore che i loro figli, una volta istruiti, scegliessero di lavorare nel fiorente settore industriale anziché rimanere nella fattoria di famiglia.

L’impressionante crescita nel tasso di innovazione tecnologica, l’avvento dell’istruzione di massa, la fine del lavoro infantile: sotto questi tre aspetti chiave, la rivoluzione industriale fu di fatto l’età del progresso. Ciononostante, fu l’impatto di questi fattori sulle donne, le famiglie e il parto a provocare la transizione di fase e la liberazione dalla trappola malthusiana.
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Metamorfosi




Durante le prime fasi della rivoluzione industriale, tra il rapido progresso tecnologico e gli aumenti dei redditi, le popolazioni dei Paesi più industrializzati andarono incontro a una veloce espansione. Tuttavia, nella seconda metà del XIX secolo, quella tendenza si invertì: la crescita della popolazione e i tassi delle nascite nelle nazioni sviluppate subirono un tracollo, secondo uno schema che si sarebbe poi ripetuto nel resto del mondo – a un ritmo più veloce – nel corso del XX secolo.1 Tra il 1870 e il 1920, i tassi di fertilità si ridussero del 30-50 per cento nella maggior parte delle nazioni dell’Europa occidentale (Fig. 8), e negli Stati Uniti il declino fu persino più rapido.2 Questo drammatico crollo dei tassi di fertilità – assieme alla caduta di quelli di mortalità, da cui spesso venne preceduto – sarebbe diventato noto come la «transizione demografica».

La transizione demografica fece a pezzi uno dei capisaldi del meccanismo malthusiano: all’improvviso, l’aumento dei redditi non andava più a sostenere l’allargamento della popolazione; i «surplus di pane» non dovevano più essere condivisi tra un maggior numero di figli. Per la prima volta nella storia umana, il progresso tecnologico portò invece a un’elevazione degli standard di vita sul lungo periodo, suonando così la campana a morto per l’epoca della stagnazione. Fu proprio questo declino della fertilità a far saltare la trappola malthusiana, segnando la nascita della moderna era di crescita prolungata.4

[image: Numero di figli per donna nei Paesi dell’Europa occidentale, 1850-1920.]

FIGURA 8. Numero di figli per donna nei Paesi dell’Europa occidentale, 1850-1920.3

Perché si verificò la transizione demografica? Dal nostro punto di vista contemporaneo, si potrebbe supporre che uno dei fattori principali sia stato la contraccezione. In assenza delle forme moderne di controllo delle nascite, i modi più comuni per evitare la gravidanza consistevano all’epoca nelle vecchie strategie del rinvio del matrimonio, dell’astinenza e del coito interrotto. Nell’Europa occidentale, durante i periodi di carestia l’età media del matrimonio e la diffusione del celibato salivano, con un conseguente calo del tasso di natalità. Di fatto, come osservò il parlamentare inglese – e grande oppositore dei cambiamenti portati dalla rivoluzione industriale – William Cobbett, questa era una «società dove gli uomini che possono e vogliono lavorare non sono in grado di sostenere le loro famiglie e dovrebbero essere quindi costretti, assieme a gran parte delle donne, a condurre una vita di celibato per la paura di avere dei figli condannati a morire di fame».5 Per contro, nei tempi di prosperità, l’età media del matrimonio scendeva e i tassi delle nascite salivano in proporzione. Questo schema è noto come il «modello europeo del matrimonio», rimasto in auge tra il XVII secolo e la prima parte del XX (Fig. 9).6 In altri posti, costumi come la dote (nelle società eurasiatiche e nordafricane) e il «prezzo della sposa» (nell’Africa subsahariana, in Asia, nel Medio Oriente e in Oceania) consolidarono ulteriormente il collegamento tra standard di vita, età di matrimonio e tassi di natalità. Durante i periodi di prosperità, un maggior numero di famiglie potevano permettersi questi pagamenti e facevano quindi sposare i loro figli a un’età più giovane (determinando così un abbassamento dell’età media dei matrimoni e un aumento dei tassi delle nascite), mentre nei tempi di carestia c’erano meno famiglie in grado di affrontare queste spese, con un conseguente rinvio dei matrimoni e una caduta dei tassi di fertilità.

[image: Tassi di fertilità ed età di matrimonio tra le donne in Inghilterra, 1660-1820.]

FIGURA 9. Tassi di fertilità ed età di matrimonio tra le donne in Inghilterra, 1660-1820.

Anche il ricorso all’aborto veniva praticato in molte società preindustriali, almeno fin dai tempi dell’antico Egitto.7 Per indurre l’aborto, per esempio, le donne potevano sottoporsi deliberatamente a un’intensa attività fisica, come fare un pesante lavoro, scalare una montagna, sollevare grossi carichi o tuffarsi. Altre tecniche includevano il digiuno, versare acqua calda sull’addome, distendersi su gusci di noci di cocco caldi o consumare erbe medicinali come il silfio (una pianta estintasi proprio a causa del suo uso eccessivo, probabilmente prima della caduta dell’impero romano). Inoltre, alcune evidenze indicano che presso le antiche civiltà dell’Egitto, della Grecia e di Roma venivano usate sostanze spermicide e profilattici rudimentali.8

Ma dato che tutti questi metodi di controllo delle nascite erano sempre stati presenti e non erano cambiati alla vigilia della transizione demografica, i catalizzatori di un declino così marcato, improvviso e diffuso nei tassi di fertilità devono essere stati più profondi.

I fattori scatenanti della transizione demografica

La crescita del ritorno sugli investimenti nel capitale umano

Come abbiamo visto nel precedente capitolo, la crescente importanza dell’educazione in risposta a un ambiente tecnologico in rapido mutamento contribuì alla formazione del capitale umano. Un gran numero di occupazioni nel campo della manifattura, del commercio e dei servizi richiedevano ora la capacità di leggere, scrivere e compiere calcoli aritmetici elementari, nonché il possesso di una gamma di competenze sul piano meccanico; i genitori, pertanto, erano indotti a investire nella formazione dei loro figli (per far sì che avessero tali conoscenze e competenze) e anche nella loro salute. Di conseguenza, l’equilibrio nel vecchio compromesso tra quantità e qualità con cui i genitori erano stati costretti ad arrovellarsi fin dall’alba della storia umana venne a spostarsi, portando come risultato a quel drastico declino della fertilità che caratterizzò la transizione demografica.9

Modelli simili sono riscontrabili anche in alcuni periodi storici precedenti. Nel I secolo a.C., per esempio, quando i saggi ebrei decretarono che tutti i genitori avrebbero dovuto mandare i loro figli maschi a scuola, i contadini che avevano difficoltà a sobbarcarsi il costo di questa educazione si ritrovarono di fronte a una scelta difficile: disobbedire alla loro religione (o magari addirittura abbandonarla), come molti fecero, oppure accontentarsi di avere un numero minore di figli.10 Col tempo, questa regola fece crescere, all’interno della comunità ebraica, la percentuale di persone che erano inclini a investire nell’educazione dei propri figli.

Il progresso tecnologico durante la rivoluzione industriale venne di nuovo a influire sul compromesso quantità-qualità sotto diversi aspetti chiave. Innanzitutto, fece crescere il reddito dei genitori, con la conseguenza che questi ultimi, se lo volevano, potevano permettersi di investire di più nei loro figli; questo effetto reddito faceva aumentare le risorse che, in generale, venivano investite nell’allevamento dei bambini. In secondo luogo, la crescita della capacità di guadagno amplificò anche il costo opportunità di allevare dei figli (la parte di reddito a cui un genitore avrebbe dovuto rinunciare al fine di dedicarsi alla cura di un bambino anziché al lavoro); questo effetto sostituzione spingeva verso una riduzione del numero delle nascite.

È ragionevole assumere che, storicamente, l’effetto reddito abbia prevalso sull’effetto sostituzione, con la conseguenza di una crescita nei tassi di natalità. In effetti, alcuni studi empirici mostrano che gli aumenti del reddito familiare durante l’epoca malthusiana e nelle prime fasi dell’industrializzazione ebbero proprio questo risultato. Tuttavia, al tempo della transizione demografica c’erano in gioco ulteriori forze.11 Le nuove opportunità disponibili esclusivamente a chi aveva un’educazione spingevano i genitori a investire una quota superiore del loro reddito nell’istruzione dei figli, riducendo così l’azione che l’effetto reddito avrebbe potuto avere nel far crescere i tassi delle nascite. In ultima analisi, quindi, fu la crescita del ritorno sugli investimenti dei genitori nei propri figli a soverchiare l’effetto reddito, forzando i tassi di natalità a scendere.

Allo stesso tempo, questo meccanismo venne rinforzato da diversi importanti cambiamenti innescati dai progressi in campo tecnologico. L’aumento dell’aspettativa di vita e il declino della mortalità infantile amplificarono la probabile durata del ritorno sugli investimenti nell’educazione, rafforzando ulteriormente l’incentivo a investire sul capitale umano e a ridurre la fertilità. Lo sviluppo tecnologico e l’ascesa della richiesta di educazione da parte delle industrie ebbero inoltre l’effetto indiretto di ridurre la produttività relativa – e, quindi, la redditività – del lavoro infantile rispetto a quello degli adulti, disincentivando la possibile scelta di mettere al mondo i figli come una fonte di lavoro. Infine, le migrazioni dalla campagna alle città grandi e piccole, dove il costo della vita era più alto, facevano crescere le spese da affrontare per allevare i figli, contribuendo ulteriormente al declino della fertilità.

La diffusione geografica della riforma protestante in Prussia ci offre un esperimento quasi-naturale che mostra l’effetto sui tassi di fertilità di un maggiore investimento nell’educazione. Il 31 ottobre 1517, Martin Lutero affisse le sue Novantacinque tesi – con cui condannava la vendita delle indulgenze da parte della Chiesa – al portone della chiesa di Ognissanti di Wittenberg, dando il via alla riforma protestante. Lutero sosteneva che la Chiesa non aveva alcun ruolo di mediazione tra l’uomo e Dio e incoraggiava la lettura indipendente della Bibbia, una posizione radicale che veniva di fatto a incentivare i suoi seguaci a sforzarsi di alfabetizzare i loro figli. Le evidenze suggeriscono che, prima del 1517, la prossimità a Wittenberg non aveva avuto alcun effetto sullo sviluppo economico o educativo di una regione; dopo il 1517, invece, con il progressivo diffondersi del protestantesimo da Wittenberg, i genitori delle regioni vicine si ritrovarono maggiormente esposti a quelle idee rivoluzionarie, che fecero crescere la loro inclinazione a investire nell’alfabetizzazione dei loro figli. L’effetto della riforma sulla formazione del capitale umano fu così persistente che tre secoli e mezzo dopo le contee prussiane più vicine a Wittenberg erano ancora caratterizzate da livelli di educazione più alti e, in linea con il compromesso quantità-qualità, registravano una maggiore riduzione dei tassi di natalità rispetto alle contee più lontane.12

Un altro esperimento quasi-naturale che getta luce sul rapporto tra educazione e tassi di fertilità ci è offerto dagli Stati Uniti. Nel 1910, la Rockefeller Sanitary Commission lanciò un’iniziativa per sradicare l’anchilostoma negli Stati del Sud. Questo parassita intestinale portava i bambini infetti a essere meno attenti a scuola, e la sua estirpazione si sarebbe quindi tradotta in un miglioramento della loro capacità di apprendere e di portare a termine i loro studi; in altri termini, se l’iniziativa avesse avuto successo – come di fatto avvenne – ci sarebbe stata una crescita del ritorno sugli investimenti nel capitale umano infantile. Confrontando i cambiamenti nei tassi delle nascite tra le aree che beneficiarono di questo intervento e quelle in regioni simili che non ne furono toccate, vediamo che i maggiori ritorni sugli investimenti nell’educazione dei bambini innescarono di fatto una riduzione dei tassi di natalità.13

Il ruolo del compromesso quantità-qualità nel declino dei tassi di fertilità è stato osservato anche in altri Paesi, come la Cina, la Francia, l’Inghilterra, l’Irlanda e la Corea, nonché in alcune analisi comparate sulle società in via di sviluppo nel corso degli ultimi decenni.14 In particolare, i dati relativi all’Inghilterra nel periodo 1580-1871 suggeriscono che la nascita di un ulteriore figlio in una famiglia veniva a ridurre la probabilità che gli altri fratelli imparassero a leggere e scrivere e fossero in grado di accedere a un lavoro qualificato.15 Similmente, alcune evidenze relative alla Cina nel periodo tra il XIII e il XX secolo indicano che i bambini nati in famiglie più piccole avevano maggiori probabilità di presentare domanda per affrontare i severi esami di ingresso per gli incarichi negli uffici pubblici del Paese.16

L’impatto del capitale umano sulla produttività lavorativa non era certo l’unica ragione che spingeva i genitori a scegliere di investire nell’educazione di un minor numero di figli. Come abbiamo visto nel precedente capitolo, per migliaia di anni le società hanno investito nell’educazione in accordo con le loro aspirazioni religiose, culturali e nazionali, tutti fattori che hanno senza dubbio avuto a loro volta un impatto sui tassi di fertilità e sull’innovazione tecnologica. Ciononostante, non è una coincidenza che gli investimenti nel capitale umano e l’offerta di un’istruzione pubblica siano diventati particolarmente diffusi nelle nazioni industrializzate verso la fine del XIX secolo, e non è un caso neppure che questo fenomeno abbia avuto luogo parallelamente all’avvio della transizione demografica.

Tuttavia, in gioco c’era anche un altro fattore importante: l’assottigliamento del divario tra gli stipendi di uomini e donne e l’ascesa del lavoro femminile retribuito.

Il declino del divario retributivo di genere

Oggi, più di mezzo secolo dopo che la discriminazione retributiva è diventata illegale negli Stati Uniti e nel Regno Unito, e nonostante il fatto che le donne raggiungano livelli di istruzione più alti degli uomini, in entrambi questi Paesi – e nel resto del mondo –, le donne ricevono in media degli stipendi più bassi di quelli dati agli uomini. Questo divario retributivo di genere è il risultato di diversi fattori: una maggior presenza degli uomini nelle posizioni più prestigiose e nei settori dove le paghe sono più alte, l’effetto avverso dei congedi parentali sulla carriera e sulle ore retribuite, nonché varie forme di discriminazione diretta.

Non molto tempo fa, tuttavia, il divario retributivo di genere era molto più accentuato di quanto non sia oggi, essendosi ridotto notevolmente in tutto il globo dall’inizio della seconda fase dell’industrializzazione. Nel 1820, negli Stati Uniti la lavoratrice media guadagnava soltanto il 30 per cento del salario di un uomo. Nel 1890, le paghe complessive delle donne si attestavano al 46 per cento di quelle degli uomini, e al tempo della Seconda guerra mondiale erano salite al 60 per cento circa.17 Non c’è forse da stupirsi che l’assottigliamento del divario tra gli stipendi di uomini e donne sia coinciso con un maggiore accesso all’istruzione da parte di queste ultime. Se nel 1840 il tasso di alfabetizzazione per gli uomini britannici era del 67 per cento contro il 50 per cento per le donne, alla fine del secolo questo divario si era drasticamente ridotto e oltre il 90 per cento degli uomini e delle donne erano alfabetizzati.18 Un processo simile si verificò anche nelle nazioni dell’Europa occidentale nel corso della loro industrializzazione e nel mondo in via di sviluppo durante il XX secolo.19

Diversi fattori economici, culturali, istituzionali, legali e sociali contribuirono all’assottigliamento del divario retributivo di genere.20 In particolare, la meccanizzazione del processo produttivo ridusse l’importanza del lavoro manuale pesante non qualificato, tradizionalmente considerato come un «lavoro da uomini», rafforzando al contempo quella del lavoro più impegnativo dal punto di vista mentale; entrambe queste due cose servirono a ridurre le disparità di genere sui piani delle paghe e dell’educazione. In aggiunta, il diffuso accesso all’istruzione e le leggi mirate a garantire i diritti di proprietà nell’economia in generale gettarono i semi per l’emancipazione elettorale delle donne e, infine, per la proibizione legale della discriminazione di genere e la sua condanna come qualcosa di moralmente inaccettabile.

All’inizio del XIX secolo, quando l’automazione nell’industria tessile ridusse la domanda di capi tessuti a mano dalle donne in laboratori artigianali domestici, il divario retributivo di genere in Inghilterra si allargò e i tassi di natalità salirono.21 Nel corso del secolo, però, il divario si assottigliò drasticamente in tutti i settori, in parte a causa della rapida meccanizzazione del processo produttivo e della crescente importanza delle abilità mentali.22 Di fatto, per quasi un secolo, tra gli anni 1890-1980, negli Stati Uniti i settori che sperimentarono un progresso tecnologico più rapido registrarono un incremento relativo dei tassi di occupazione delle donne rispetto a quelli degli uomini.23

La crescita delle paghe delle donne aveva effetti contrastanti sui tassi di fertilità: da un lato veniva ad alleggerire le restrizioni imposte dal bilancio familiare permettendo così di mantenere un maggior numero di figli (un effetto reddito), ma dall’altro faceva crescere per la famiglia il costo opportunità di avere più bambini, oltre che di far sposare prima le figlie, inducendo così un rinvio dei matrimoni e una riduzione dei tassi di natalità (un effetto sostituzione). Dato che, storicamente, nella maggior parte delle culture il compito di allevare i figli ricadeva soprattutto sulle donne, l’effetto sostituzione prevaleva sull’effetto reddito, con un conseguente declino della fertilità.24

La riduzione del divario retributivo di genere rafforzò quella caduta dei tassi di natalità che era già stata innescata dalla crescita del ritorno sugli investimenti nel capitale umano. I dati del censimento del 1911 in Inghilterra e Galles indicano che con l’incremento delle opportunità di lavoro per le donne e il declino del divario retributivo di genere, anche i tassi di natalità vennero a loro volta a cadere.25 Modelli simili emergono da un esame delle fabbriche tessili in Germania nel periodo 1880-1910,26 negli Stati Uniti nel periodo 1881-190027 e in Svezia nel periodo 1860-1955.28

Tutte queste evidenze storiche suggeriscono che i progressi tecnologici avvenuti durante la rivoluzione industriale portarono a una crescita dei ritorni sugli investimenti nel capitale umano, all’assottigliarsi del divario retributivo di genere, a un declino del lavoro infantile, a una crescita dell’aspettativa di vita e a un aumento delle migrazioni dalle regioni rurali a quelle urbane, e suggeriscono che questi fattori contribuirono al declino della fertilità nel corso della transizione demografica.
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Ma, in concreto, quale fu l’impatto di queste grandi trasformazioni sulle vite quotidiane delle famiglie comuni?

Storie di famiglie

Prendiamo tre famiglie immaginarie, ognuna in rappresentanza della esperienza tipica di un determinato periodo storico sul piano dei tassi di natalità, dei livelli di educazione e degli standard di vita. La prima famiglia vive nell’epoca malthusiana, durante la quale il benessere economico della popolazione restava invariato sul lungo periodo e il surplus di cibo veniva perlopiù utilizzato per allevare un maggior numero di bambini. La seconda vive invece all’alba della rivoluzione industriale, un periodo nel quale l’aumento del reddito portava a famiglie più grandi e a una sporadica formazione dei bambini. Infine, la terza vive dopo la transizione demografica, in un’era segnata da una riduzione del numero di figli per famiglia, da una crescita degli investimenti nella loro educazione e da notevoli miglioramenti nelle condizioni di vita.

La prima famiglia, i Kelly, possiede un modesto appezzamento di terra nell’Irlanda rurale del XVI secolo. Hanno tre bambini – due femmine e un maschio – e stanno ancora piangendo la morte della loro figlia più piccola, uccisa dalla polmonite qualche mese prima. La piccola fattoria offre alla famiglia un magro reddito, appena sufficiente a garantirle la sussistenza. Vivono in una minuscola e decrepita baracca, con infiltrazioni dal tetto quando piove, e i bambini soffrono il freddo, la fame e le malattie legate alla malnutrizione.

La signora Kelly fa fatica a non invidiare sua sorella, Anne, che ha sposato un ricco proprietario terriero del villaggio vicino e ha finora messo al mondo cinque bambini sani che danno una mano nei campi e nelle faccende domestiche. Durante un incontro di famiglia, il marito di Anne condivide con gli adulti le storie che girano riguardo a una promettente coltivazione miracolosa proveniente dalle Americhe: le patate. Il signor Kelly sembra un po’ scettico, ma sua moglie lo convince a prendersi il rischio e a sostituire il loro grano con questa novità. Ben presto scoprono che, coltivando le patate, possono ricavare più calorie dal loro fazzoletto di terra; pian piano, i loro figli si rafforzano e iniziano ad aiutare i genitori a vendere il loro surplus al mercato di una vicina città.

Ritrovandosi finalmente in tasca qualche soldo, la famiglia Kelly può permettersi di riparare la casa e sistemare le infiltrazioni nel tetto, nonché di comprare qualche vestito caldo prima dell’arrivo dei rigidi mesi invernali. Dopo poco tempo, la signora Kelly è di nuovo incinta. La coppia è felice di fronte alla prospettiva di un allargamento della famiglia e le loro vite sono in ripresa. Dato che questa volta la signora Kelly gode di una salute migliore, il bambino nasce più forte e lei può allattarlo e prendersi cura di lui mentre i figli più grandi si occupano delle faccende domestiche. Il neonato raggiungerà l’età adulta, così come due dei tre figli più grandi e uno degli altri due bambini che si uniranno presto alla famiglia.

Il signore e la signora Kelly non prendono in considerazione l’idea di investire nell’educazione della loro prole. Sono entrambi analfabeti, come tutte le persone che conoscono a parte il sindaco del loro paese e il prete della città più vicina. La stragrande maggioranza dei loro vicini sono contadini analfabeti, e le competenze di fabbri, carpentieri, pescatori e altri professionisti del luogo fruttano un reddito che supera soltanto di poco quello che guadagnano loro. Saper leggere e scrivere non è un requisito necessario per nessuno di questi mestieri, che si basano su abilità acquisite lavorando. Le professioni che richiedono un’educazione – quelle dei medici e degli avvocati, per esempio – sono scarse e, in genere, sono riservate ai figli dell’aristocrazia e della borghesia, che studiano presso lontane istituzioni elitarie. I Kelly, pertanto, non hanno alcun motivo per spendere il loro modesto reddito nel fornire un’educazione ai loro figli, soprattutto in quanto ciò implicherebbe la perdita di preziose braccia altrimenti impiegabili sia nei campi sia a casa.

Avendo poche ragioni per investire nell’istruzione dei loro figli, i Kelly spendono i guadagni aggiuntivi frutto dei raccolti di patate per migliorare il loro spazio di vita e la dieta della loro famiglia, o per allevare altri figli. Presa nella trappola malthusiana, la ricchezza della famiglia Kelly si dimostra presto di breve durata. I loro figli hanno a loro volta altri bambini non appena il loro reddito sale al di sopra della soglia di sussistenza; e dato che la famiglia possiede solo un piccolo appezzamento di terra, i loro standard di vita vengono gradualmente a peggiorare. Nel giro di qualche generazione, i loro discendenti si ritrovano a vivere nelle medesime dure condizioni dei loro antenati: la famiglia smette di crescere e il loro reddito si stabilizza attorno alla soglia di sussistenza. Quindi, quando l’Irlanda viene infine colpita dalla piaga delle patate, alcuni di loro muoiono tragicamente di fame e altri emigrano in America.

La seconda famiglia, i Jones, vive nell’Inghilterra dell’inizio del XIX secolo. Come i Kelly, anche loro possiedono una casa fatiscente e coltivano un piccolo appezzamento di terra. Anche loro hanno tre bambini – due maschi e una femmina – e anche loro stanno piangendo la recente scomparsa del figlio più giovane, un maschio morto per il vaiolo. Tuttavia, la Gran Bretagna di inizio Ottocento sta attraversando un vortice di cambiamenti dovuti alla meccanizzazione delle industrie tessili, metallurgiche e del carbone, nonché alla crescita dei commerci transatlantici.

La sorella della signora Jones, Ellen, si è di recente sposata e si è trasferita nella vicina città di Liverpool, dove suo marito è il direttore di una fabbrica tessile. Durante un incontro di famiglia, quest’ultimo invita il signor Jones e i suoi due figli maschi ad andare a lavorare nella sua fabbrica. All’inizio il signor Jones è esitante, ma poi sua moglie lo convince ad accettare l’offerta; così, la coppia lascia il suo villaggio e si sistema a Liverpool. Il lavoro in città non è facile, ma le paghe di tre operai superano di gran lunga il reddito che prima ottenevano dalla fattoria. Pochi mesi dopo, i Jones possono permettersi di comprare vestiti nuovi per i loro figli e di trasferirsi in un appartamento più spazioso.

Dopo non molto tempo, la signora Jones è di nuovo incinta e dà presto alla luce una bambina sana. Mentre sua moglie si prende cura della neonata, il signor Jones accompagna il figlio più grande, William, a un colloquio con il capotecnico della fabbrica tessile, a cui chiede di prenderlo – dietro compenso – come apprendista e di insegnargli i trucchi del mestiere. L’adolescente non è molto eccitato di fronte all’idea di diventare l’apprendista di un tecnico, con il duro lavoro che ciò comporterebbe, ma sua madre lo convince spiegandogli che, grazie alle competenze acquisite, guadagnerà molto di più e, magari, la figlia dei loro vicini accetterà di sposarlo. Il fratello più giovane di William, d’altro canto, è frustrato, rendendosi perfettamente conto che i suoi genitori non hanno i soldi per offrire anche a lui un’occasione simile; ciò significa che, per il resto della sua vita, sarà condannato a sgobbare come un umile manovale. Mentre investono nella formazione del loro figlio maggiore, i Jones mettono al mondo altri due bambini sani che saranno destinati a vivere in povertà.

Durante la vita dei Jones, i tassi di natalità salgono nonostante il fatto che molti genitori stiano anche cominciando a investire nell’educazione e nelle competenze professionali dei loro figli; tuttavia, il crescente numero di bocche da sfamare controbilancia solo in parte gli effetti positivi del progresso tecnologico sulle condizioni di vita. Contrariamente ai Kelly, i Jones hanno iniziato a percorrere un cammino che, alla fine, condurrà l’umanità fuori dalla trappola malthusiana: col passare del tempo, loro, i loro figli e, in particolare, i loro nipoti nati da William godranno di una prosperità sempre più grande.

La terza famiglia sono gli Olsson, che abitano in una modesta casa nella Stoccolma di inizio XX secolo. Hanno due figli maschi e una femmina; a differenza dei Kelly e dei Jones, non hanno dovuto piangere la perdita di un bambino. Durante la loro vita, nel mondo occidentale la tecnologia si è sviluppata a un ritmo impressionante. I nuovi edifici che circondano la loro casa sono allacciati alla rete elettrica, e il numero dei loro vicini che lavorano nel settore agricolo è il più basso di sempre. Locomotive e battelli a vapore collegano la Svezia al resto dell’Europa, e sulle strade di Stoccolma iniziano a vedersi le prime automobili.

Come quasi tutti i loro conoscenti, il signore e la signora Olsson sanno leggere e scrivere. Si sono sposati più tardi di quanto non avessero fatto i Jones e i Kelly, in quanto volevano mettere da parte un po’ di soldi prima di sistemarsi. Il signor Olsson possiede un piccolo peschereccio e la signora Olsson, che prima delle nozze era impiegata in una fabbrica tessile, ora lavora part-time per un giornale locale e dedica il proprio tempo libero a sostenere la causa femminista. La figlia inizierà presto a frequentare la scuola; i due ragazzi, più grandi, hanno già concluso il ciclo educativo primario e hanno cominciato a lavorare, uno come fattorino di un giornale e l’altro in un magazzino del porto.

La sorella della signora Olsson, Ingrid, ha sposato un ricco banchiere, possiede una casa spaziosa in periferia e manda i propri figli a una scuola secondaria privata costosa. Durante un pranzo di Natale, il marito di Ingrid si rivolge al signor Olsson e gli consiglia di prendere un prestito dalla sua banca per investirlo in un nuovo peschereccio a vapore. Gli Olsson sono un po’ esitanti ma, alla fine, scelgono di cogliere l’opportunità. Grazie alla nuova barca, il signor Olsson riesce a pescare molto più pesce e, con i soldi accumulati, i coniugi decidono di mandare i loro due figli maschi alla scuola secondaria, rinunciando così – durante il periodo delle lezioni – al reddito extra che portavano a casa, nella speranza che l’educazione venga ad aprir loro le porte di una professione rispettabile e remunerativa.

Gli Olsson vivono in un periodo in cui l’importanza del capitale umano sta trasformando l’istruzione in un potente status symbol, indice del posto di una persona nella gerarchia sociale e capace di influire sulla sua possibilità di trovare un buon partito con cui sposarsi, di stringere legami sociali e commerciali importanti e altro ancora. Dato che l’educazione dei ragazzi è costosa e il tempo della signora Olsson è prezioso, i genitori preferiscono non avere altri figli. A Stoccolma il tasso di fertilità è ancora più alto di quello di mortalità, ma il moderato incremento della popolazione controbilancia solo in parte la crescita degli standard di vita, che stanno salendo a rotta di collo.

Centinaia di migliaia di anni dopo la comparsa dell’Homo sapiens, il signore e la signora Olsson sono nati in una delle prime generazioni che sono riuscite a sfuggire dalla trappola malthusiana, e la loro famiglia è una delle milioni che in questo periodo, nell’Europa occidentale e nell’America del Nord, sono uscite dalla povertà. Nelle generazioni successive, i miglioramenti nella qualità della vita sperimentati dagli Olsson – una conseguenza diretta del progresso tecnologico – non vengono a sparire ma, al contrario, si intensificano. I discendenti della famiglia Jones avranno attraversato la transizione demografica e si saranno liberati dalla trappola malthusiana un po’ prima degli Olsson, verso la fine del XIX secolo, mentre quelli della famiglia Kelly lo avranno fatto poco tempo dopo, nella prima parte del XX secolo.

Alla fine, grazie alla transizione demografica, l’umanità è passata attraverso la sua transizione di fase.

La transizione di fase

Fin dall’alba dell’umanità, il progresso tecnologico ha contribuito a generare una graduale crescita della popolazione e una proliferazione di quei tratti che conducevano a un ulteriore sviluppo della tecnologia; tuttavia, come abbiamo visto nei precedenti capitoli, per centinaia di migliaia di anni le forze gravitazionali della trappola malthusiana hanno vanificato la sostenibilità di ogni crescita significativa degli standard di vita. Ciononostante, sotto la superficie i grandi ingranaggi della storia umana – l’interazione tra il progresso tecnologico e la grandezza e la composizione della popolazione – stavano continuando a girare fin dall’inizio e acquistavano velocità, dapprima in modo impercettibile per poi accelerare sempre di più e scatenare infine, nel tardo XVIII secolo, l’esplosione tecnologica della rivoluzione industriale. Un secolo dopo, l’accelerazione delle innovazioni e il suo impatto sulla crescente richiesta di lavoratori istruiti in grado di districarsi tra i cambiamenti dell’ambiente tecnologico – assieme alla crescita dell’aspettativa di vita, al declino del lavoro infantile e alla riduzione del divario retributivo di genere – hanno dato il via alla transizione demografica, liberando la crescita economica dagli effetti controbilancianti dell’aumento della popolazione. Alla fine, le società sono così riuscite ad affrancarsi dai lunghi tentacoli della piovra malthusiana e a incamminarsi verso un progressivo miglioramento delle condizioni di vita.
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Gli ingranaggi del cambiamento.

La traiettoria del viaggio dell’umanità – l’uscita dalla trappola malthusiana per entrare nella moderna era di crescita – potrebbe oggi sembrare qualcosa di inevitabile, ma la sua tempistica e i suoi ritmi sono stati influenzati da altri fattori dalla monumentale importanza. Per ritornare alla nostra precedente analogia del bollitore, il momento preciso della transizione di fase dell’acqua dallo stato liquido a quello gassoso dipende sì dalla temperatura, ma anche da altre variabili, come l’umidità e la pressione dell’atmosfera; sotto l’influenza di queste condizioni aggiuntive, l’evaporazione potrebbe avvenire al di sotto o al di sopra della soglia dei cento gradi Celsius. In modo simile, anche se la transizione di fase nel viaggio dell’umanità è stata provocata dagli spostamenti tettonici più profondi, che hanno continuato a spingere il progresso tecnologico in ogni epoca e angolo del globo e hanno infine liberato la maggior parte delle società dalla trappola malthusiana, diversi aspetti della geografia locale, della cultura e delle istituzioni che plasmavano e definivano le varie società hanno accelerato questa transizione in alcuni posti e l’hanno intralciata in altri. Scoprire queste forze e comprendere i loro effetti sarà l’obiettivo della seconda parte del nostro viaggio.

Prima, però, dobbiamo porci un’altra domanda: e se la crescita degli standard di vita che abbiamo continuato a sperimentare a partire da questa transizione di fase fosse solo un’anomalia temporanea? E se la nostra attuale epoca di crescita dovesse finire all’improvviso, come alcuni ritengono inevitabile? Abbiamo davvero raggiunto la terra promessa? L’industrializzazione è veramente la chiave che conduce alla prosperità sul lungo periodo? Il viaggio dell’umanità è sostenibile?
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La terra promessa




Nel tardo Ottocento, in tutto il pianeta la grande maggioranza delle persone viveva in case che non avevano elettricità, acqua corrente, gabinetti, allacciamento alla rete fognaria o riscaldamento centralizzato. La loro dieta era magra e monotona e non possedevano frigoriferi, lavatrici o lavastoviglie. Pochi di loro sarebbero anche solo riusciti a immaginare l’uso delle automobili – per non parlare degli aerei – come mezzi quotidiani di trasporto. La radio era appena stata inventata, la televisione e i computer non esistevano ancora, le comunicazioni al telefono erano molto limitate e la sola idea dei cellulari o di internet sarebbe sembrata ai più come stregoneria.

Tuttavia, queste condizioni di vita si trasformarono in un batter d’occhio. Negli Stati Uniti, le case dotate di acqua corrente balzarono dal 24 per cento nel 1890 al 70 per cento nel 1940, mentre quelle che avevano un gabinetto interno salirono dal 12 al 60 per cento. Nel 1900, solo una frazione insignificante delle case americane disponeva dell’illuminazione elettrica, mentre nel 1940 milioni di famiglie erano state allacciate alla rete e le lampadine illuminavano l’80 per cento delle case. Il riscaldamento centralizzato, introdotto per la prima volta all’inizio del XX secolo, si diffuse rapidamente in tutti gli Stati Uniti, e nel 1940 teneva al caldo il 42 per cento delle case. E se solo pochi decenni prima la maggior parte delle famiglie americane avrebbe fatto fatica a immaginare di possedere un’automobile, un frigorifero o una lavatrice, nel 1940 quasi il 60 per cento di loro era proprietaria di un’auto, il 45 per cento di un frigorifero e il 40 per cento di una lavatrice.1 Durante questo stesso periodo, tendenze simili presero piede anche in altri Paesi occidentali, e a partire dalla seconda metà del secolo si sarebbero diffuse in altre regioni del mondo. Dietro queste cifre c’è un miglioramento nella qualità della vita dell’individuo medio di una grandezza tale da risultare difficile da comprendere per quelli di noi che non hanno mai vissuto senza l’acqua corrente, l’elettricità o il gabinetto in casa.

È di per sé evidente che la salute è uno dei fattori più importanti nella qualità della vita, e anche in questo ambito il mondo sperimentò un grande balzo in avanti. Molto prima dell’avvento della medicina contemporanea (nella seconda metà del XX secolo), il contributo dello scienziato francese Louis Pasteur all’accettazione della teoria dei germi come causa delle malattie e alla conseguente installazione – all’inizio del XX secolo – di reti idriche e fognarie nelle maggiori città portò a un netto calo dei decessi dovuti a patologie infettive. Inoltre, l’introduzione e la diffusione, nel corso dei decenni successivi, delle vaccinazioni contro diverse malattie – tra cui il vaiolo, la difterite e la pertosse – determinarono un ulteriore declino dei tassi di mortalità.

Questa crescita senza precedenti negli standard di vita contribuì a un aumento altrettanto straordinario dell’aspettativa di vita. Per millenni, con i redditi pro capite che rimanevano prossimi alla soglia di sussistenza, l’aspettativa di vita aveva oscillato all’interno di una banda ristretta di valori, fra i trenta e i quarant’anni. I cambiamenti nella disponibilità delle risorse, così come le guerre, le carestie e le epidemie, facevano temporaneamente variare i tassi di fertilità e mortalità, ma l’aspettativa di vita rimaneva grossomodo stabile, in quanto il meccanismo malthusiano preveniva un miglioramento o un deterioramento duraturi delle condizioni di vita. Tuttavia, verso la metà del XIX secolo, quando il reddito pro capite iniziò la sua crescita senza precedenti, l’aspettativa di vita cominciò a sua volta a salire (Fig. 10). Anche qui, queste tendenze riguardarono dapprima le nazioni industrializzate, a partire dalla metà del XIX secolo, per poi estendersi ai Paesi in via di sviluppo verso la seconda metà del XX secolo (interessando soprattutto le sezioni più povere della società, che erano le più vulnerabili al freddo, alla fame e alle malattie).
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FIGURA 10. Evoluzione dell’aspettativa di vita (alla nascita) in diversi Paesi del mondo, 1613-2013.2

Questi miglioramenti nel campo della salute pubblica rinforzarono il circolo virtuoso tra progresso tecnologico e formazione del capitale umano: le innovazioni tecnologiche contribuivano a un declino dei tassi di morbilità e a una crescita dell’aspettativa di vita, che a loro volta davano una spinta all’incentivo a investire nell’educazione e promuovevano un ulteriore sviluppo tecnologico. In particolare, lo sradicamento della malaria all’inizio del XX secolo negli Stati meridionali degli Stati Uniti – e in una serie di Paesi tra cui Brasile, Colombia, Messico, Paraguay e Sri Lanka verso la metà e la fine del secolo – non migliorò soltanto la salute dei bambini, ma anche la loro educazione, le loro competenze professionali e la loro capacità di guadagno, con effetti che si sarebbero visti per decenni a venire.3

Certo, lo standard di vita di una persona non si riduce a una questione di salute, beni materiali e benessere fisico, ma è anche influenzato dalla dimensione sociale, culturale e spirituale della nostra esistenza. Sotto tali aspetti, i progressi culturali di questo periodo offrirono alla gente un accesso molto più ampio alle informazioni, allo scambio culturale e al contatto sociale, a prescindere dalle distanze fisiche. Il primo importante sviluppo, sotto questo profilo, fu la rapida proliferazione della tecnologia di stampa di Gutenberg, che facilitò la diffusione delle informazioni e della cultura attraverso libri e giornali. In seguito, le riforme sostenute da Sir Rowland Hill nel servizio postale britannico ottocentesco permisero lo scambio di lettere tra i comuni cittadini, e l’avvento del telegrafo – un salto quantistico nella tecnologia di trasmissione delle informazioni – rese possibile la comunicazione quasi istantanea tra regioni lontane una dall’altra come le sponde opposte dell’Atlantico.

Tuttavia, in un’epoca di trasformazioni così rapide anche la straordinaria invenzione del telegrafo finì presto eclissata: nel 1876, infatti, Alexander Graham Bell – un inventore nato in Scozia e da lì emigrato in Canada e quindi negli Stati Uniti – fece la prima chiamata con il nuovo apparecchio da lui ideato, il telefono. All’inizio del nuovo secolo, in America c’erano circa 600.000 telefoni, un numero che nel 1910 sarebbe cresciuto di quasi dieci volte toccando i 5,8 milioni;4 durante quel periodo, la diffusione dei telefoni raggiunse livelli altrettanto impressionanti in Danimarca, Svezia, Norvegia e Svizzera.5 È difficile comprendere il balzo nella qualità della vita sperimentato, all’inizio del XX secolo, dalle persone di diversi Paesi del globo che, all’improvviso, si ritrovarono in grado di parlare con parenti, amici e colleghi che vivevano lontano senza dover aspettare per settimane (o mesi) che arrivassero le lettere o spendere una fortuna in brevi telegrammi.

I progressi di questo periodo riguardarono anche una dimensione più propriamente culturale. Quando Edison concepì il fonografo, nel 1877, sperava che venisse usato per registrare importanti discorsi politici e insegnare l’elocuzione; tuttavia, nell’ultimo decennio dell’Ottocento i fonografi avevano già iniziato a riprodurre musica in caffè e ristoranti, e all’inizio del XX secolo si diffusero anche nelle case private. L’invenzione del fonografo fu un avvenimento davvero sensazionale, anche se il più grande passo avanti in termini di accesso pubblico alla cultura e all’intrattenimento sarebbe arrivato nel 1895 con lo sviluppo della radio da parte dell’inventore italiano Guglielmo Marconi.

La tecnologia per la trasmissione senza fili era apparsa sul finire del XIX secolo e venne prontamente adottata dal mondo del traffico marittimo. Nel 1912, dopo aver urtato un iceberg il Titanic mandò via radio i segnali di soccorso, ma purtroppo i transponder sulla nave che avrebbero potuto fare una differenza erano spenti e l’SOS non venne così ricevuto. La Prima guerra mondiale ritardò di un po’ l’arrivo della tecnologia radio sul mercato aperto e la prima trasmissione radiofonica commerciale andò in onda (negli Stati Uniti) soltanto nel novembre del 1920. Durante gli anni Venti, però, in Europa, America del Nord, Asia, America Latina e Oceania spuntarono come funghi un sacco di stazioni, tra cui la BBC, Radio Paris e Funk-Stunde AG Berlin. Sembra che l’impatto della radio sugli stili di vita e sulla cultura sia stato più drammatico di quello di qualunque altra invenzione precedente. Per molte famiglie che vivevano in aree remote e isolate, la radio rappresentava l’unica finestra sul mondo esterno, che permetteva loro di conoscere gli intrighi politici che si consumavano nella capitale, sentire la musica moderna e ascoltare le notizie dalla sponda opposta dell’oceano. Come vediamo nel film Radio Days, l’America degli anni Trenta e Quaranta era una nazione stregata dagli spettacoli radiofonici, pronta a entrare nel panico di fronte alla drammatizzazione del romanzo di H.G. Wells La guerra dei mondi (nel 1938) o a restare appesa alla trasmissione che raccontò dal vivo le operazioni di soccorso di una bambina di otto anni caduta in un pozzo.

Dopo la prima proiezione effettuata dai fratelli Lumière a Parigi nel 1895, nella prima metà del XX secolo la proliferazione dei cinema trasformò gli attori come Charlie Chaplin, Mary Pickford e altri in star internazionali. Presto i film muti in bianco e nero cedettero il passo alle pellicole sonore in Technicolor, e nel 1939 milioni di cinefili in tutto il mondo rimasero esterrefatti di fronte all’esplosione di colori del Mago di Oz: «Toto, ho l’impressione che non ci troviamo più in Kansas…» diceva Dorothy (interpretata da Judy Garland) al suo cane. «Dobbiamo essere oltre l’arcobaleno!» In effetti, dopo più di un secolo di vertiginoso progresso tecnologico, alcune parti dell’umanità sembravano essere davvero arrivate oltre l’arcobaleno.

Ma era proprio così? Assieme a questo straordinario progresso tecnologico e agli enormi miglioramenti negli standard di vita, nella prima metà del XX secolo la specie umana andò incontro anche a diverse catastrofi. Decine di milioni di persone morirono nelle trincee della Prima guerra mondiale e a causa della Spagnola, la pandemia influenzale che si abbatté sul mondo nel 1918-20. La Grande depressione, iniziata nel 1929, spinse molti Paesi non solo nella miseria e nella disoccupazione, ma anche tra le braccia di devastanti estremismi politici, e dieci anni dopo si spararono i primi colpi della Seconda guerra mondiale, con tutte le atrocità che avrebbe portato.

Nel frattempo, in alcune delle società più avanzate, durante questo periodo di miglioramento delle condizioni di vita la prosperità non era equamente condivisa tra i vari strati della società. Discriminazioni, ingiustizie sociali e disparità sul piano delle opportunità contribuivano al crescere di un’enorme diseguaglianza sociale ed economica, che rispecchiava i pregiudizi razziali e di genere nonché l’eredità dei secoli bui della schiavitù. Di fatto, le disparità sul piano sanitario e educativo erano cresciute, le libertà civili restavano un privilegio di alcuni ma non di altri e, sotto certi aspetti, l’ingiustizia sociale era diventata più diffusa.

Tuttavia, alla fine, anche questi terribili eventi degli ultimi cento anni non hanno allontanato l’umanità dalla sua nuova fase di crescita economica prolungata e dal grande cammino dello sviluppo. Guardando le cose in una prospettiva più ampia, gli standard di vita dell’umanità nel suo complesso si sono rapidamente ripresi da ognuna di queste catastrofi.

Questo progresso trova una sommaria espressione nella crescita senza precedenti dei redditi pro capite che ha avuto luogo nel mondo a partire dall’inizio della transizione demografica. Tra il 1870 e il 2018, il reddito medio pro capite globale è aumentato di un fattore mai visto prima: 10,2 volte, arrivando a 15.212 dollari l’anno. Negli Stati Uniti, in Canada, in Australia e in Nuova Zelanda, il reddito pro capite è cresciuto di 11,6 volte, fino a 53.756 dollari l’anno; nell’Europa occidentale di 12,1 volte, fino a 39.790 dollari l’anno; nell’America Latina di 10,7 volte, arrivando a 14.076 dollari l’anno; nell’Asia orientale di 16,5 volte, fino a 16.327 dollari l’anno; in Africa, anche se questo miglioramento è stato assai più contenuto, il reddito pro capite è comunque cresciuto di 4,4 volte, arrivando a 3532 dollari l’anno.6

Vista in prospettiva, quindi, la tendenza principale degli ultimi due secoli è stata la transizione da un mondo in cui la maggior parte delle persone erano contadini indigenti e analfabeti che sgobbavano senza sosta, mangiavano poco e male e mettevano al mondo un gran numero di figli solo per veder morire quasi la metà di loro prima che potessero raggiungere l’età adulta, a un mondo in cui la maggior parte delle persone danno alla luce dei bambini di cui possono aspettarsi la sopravvivenza, consumano diete varie, godono di forme di cultura e intrattenimento, lavorano in condizioni relativamente meno pericolose e stancanti e hanno redditi molto più alti e vite più lunghe. Fino a oggi, le forze che hanno sfruttato il progresso tecnologico per accumulare potere, distruggere e opprimere hanno avuto un impatto secondario in confronto a quelle che l’hanno usato per creare, promuovere l’uguaglianza delle opportunità, ridurre la sofferenza umana e costruire un mondo migliore.

Tuttavia, se consideriamo la sostenibilità di questa crescita, c’è un grande e intrigante cambiamento avvenuto negli ultimi decenni che richiede una riflessione più profonda: verso la fine del XX secolo, il continuo miglioramento nelle condizioni di vita è avvenuto non a causa della produzione industriale ma, forse, suo malgrado. Che cosa vuol dire?

Il crepuscolo dell’industria

Nella seconda metà del XIX secolo, sulle sponde dei Grandi Laghi dell’America del Nord sorse una delle città industriali cresciute più rapidamente nel mondo occidentale: Detroit, nel Michigan. Soprannominata «la Parigi dell’Ovest» per via della sua architettura spettacolare e dei larghi viali fiancheggiati da lampioni elettrici, la città si trovava al cuore di un’ampia rete commerciale che collegava Chicago a New York e al resto della East Coast. All’inizio del XX secolo, Henry Ford fondò qui la sua fortunata Ford Motor Company, che attrasse presto nella città un afflusso di imprenditori trasformandola nella capitale mondiale dell’industria automobilistica. Detroit raggiunse il suo apice negli anni Cinquanta, quando, con 1,85 milioni di abitanti, diventò la quinta città più grande degli Stati Uniti. Gli operai dell’industria automobilistica prendevano paghe più alte di quelle dei loro colleghi impiegati in altri settori, e gli imprenditori davano lavoro a un’ampia classe di manager e ingegneri che, con il loro reddito elevato, potevano permettersi di costruire case lussuose nei sobborghi, cenare in ristoranti esclusivi e godersi le sfarzose rappresentazioni che andavano in scena nei teatri di Detroit.

Negli anni Sessanta, però, la fortuna della città cominciò a cambiare. La competizione nell’industria automobilistica si intensificò e alcuni produttori, per risparmiare sul costo del lavoro, delocalizzarono parte delle loro operazioni in Messico, Canada e nel Sud degli Stati Uniti; ciò provocò un esodo da Detroit, con interi quartieri che divennero città fantasma. Nel 1967, mentre l’economia di Detroit continuava a crollare, scoppiò una rivolta di cinque giorni in cui persero la vita quarantatré abitanti. La città era sprofondata nella corruzione, nel crimine e nella disoccupazione, un’immagine entrata nella cultura popolare attraverso film come RoboCop. Nel 2013, la municipalità dichiarò bancarotta dopo aver accumulato un debito superiore a quello mai raggiunto da ogni altra città americana. Oggi la popolazione di Detroit ammonta a meno di un terzo di quella degli anni Cinquanta del Novecento, e molte delle sue strade – in un triste contrasto col suo glorioso passato – sono fiancheggiate da edifici fatiscenti e abbandonati.

Detroit non costituisce comunque un caso unico: numerose altre città nel cuore industriale degli Stati Uniti nord-orientali e medio-occidentali, come Buffalo, Cleveland e Pittsburgh, sono andate incontro a un notevole declino nella seconda metà del XX secolo, un destino per cui questa regione si è guadagnata il triste nome di «Cintura della ruggine». Anche la Gran Bretagna, la Francia, la Germania e altri Paesi sviluppati hanno visto delle regioni industriali fiorite nei prime decenni del XX secolo sprofondare molto più in basso delle aree vicine. Di fatto, nel periodo immediatamente successivo al 1980, il mondo sviluppato, nel suo complesso, ha assistito a un declino generale dell’impiego nel settore manifatturiero. Nelle economie avanzate, la percentuale di lavoratori nella manifattura è crollata da quasi il 25 per cento nel periodo 1970-79 a circa il 13 per cento nel periodo 2010-15;7 nel 1981-2019, la forza lavoro impiegata dalla manifattura britannica è passata dal 21,8 al 7,6 per cento;8 negli Stati Uniti, il crollo è stato dal 21 all’8 per cento.9 Per contro, nei mercati emergenti e nelle economie in via di sviluppo, l’occupazione nel settore manifatturiero ha subito solo un leggero calo, passando dal 13 per cento nel periodo 1970-79 al 12 per cento nel 1981-2019, mentre in Cina – in questo stesso periodo – ha segnato una netta crescita, dal 10 al 21 per cento.10

Come abbiamo visto nei precedenti capitoli, il miglioramento degli standard di vita in Occidente durante la rivoluzione industriale fu soprattutto il risultato della formazione del capitale umano e del rapido sviluppo tecnologico, due fattori che si rinforzavano a vicenda. Questo sviluppo tecnologico prese la forma dell’industrializzazione, ma il miglioramento degli standard di vita non era qualcosa di vincolato al processo di industrializzazione stesso. Certo, nelle prime fasi dell’industrializzazione, i due processi andarono a braccetto: la crescita del reddito pro capite procedeva parallelamente a quella dell’industria. Tuttavia, nel corso del XX secolo, con il rallentamento della velocità del cambiamento tecnologico nelle industrie a bassa specializzazione, l’impatto dell’industrializzazione sugli standard di vita venne a trasformarsi: anziché incoraggiare la coltivazione del capitale umano e la crescita economica, l’industria a bassa specializzazione le soffocava, proprio come l’agricoltura aveva fatto in passato.

Prendiamo come esempio la Francia. Le regioni che avevano vissuto una rapida industrializzazione accompagnata dalla crescita economica verso la metà del XIX secolo rimasero relativamente ricche fino agli anni Trenta del Novecento, ma all’inizio del XXI secolo erano ormai finite dietro ad altre aree meno industriali. Nel breve periodo, la specializzazione nella manifattura delle regioni industriali aveva arricchito gli abitanti del posto; col tempo, però, la dipendenza del settore industriale da lavoratori che avevano soltanto una formazione di base ridusse gli incentivi a investire nell’istruzione superiore in queste aree fortemente industrializzate, limitando inoltre le aspirazioni educative delle loro popolazioni. Le disparità sul piano della formazione del capitale umano tra le regioni industriali a bassa specializzazione e quelle caratterizzate dalla presenza di industrie e servizi più specializzati si fecero più profonde col passare del tempo; questo, a sua volta, ostacolò l’adozione nei vecchi cuori industriali di quelle tecnologie che richiedevano alti livelli di educazione, rafforzando ulteriormente la loro tendenza a concentrarsi sui settori a bassa specializzazione e riducendo così la loro prosperità.11

Le ripercussioni di questo declino relativo dell’importanza della manifattura sono illustrate da alcuni degli eventi politici di più alto profilo degli ultimi anni. Donald Trump ha basato la sua campagna elettorale del 2016 sulla promessa di rendere l’industria americana «di nuovo grande»; e, di fatto, gran parte del suo supporto veniva proprio dagli Stati della Cintura della ruggine, come l’Indiana, il Michigan, l’Ohio e la Pennsylvania, nonché da altri distretti svuotati e devastati dalla disoccupazione generata dal declino industriale.

Anche la recente uscita dall’Unione Europea da parte del Regno Unito può essere associata al declino della manifattura: i cittadini britannici più inclini a votare in favore della Brexit erano infatti quelli che lavoravano nell’industria o vivevano in aree dipendenti dalla produzione industriale, come il Nord-est dell’Inghilterra.12 E in Francia, in Germania e in altri Paesi sviluppati (tra cui la stessa Gran Bretagna), spesso i politici aiutano le industrie nazionali attraverso sussidi, tariffe doganali, quote e vari benefici, nella speranza – in genere vana – di scoraggiare le grandi imprese dal delocalizzare le loro operazioni nei Paesi in via di sviluppo, dove le paghe sono notevolmente più basse.

Le industrie che facevano affidamento su un insieme limitato di competenze basilari hanno spinto indirettamente il duplice motore della crescita economica – il progresso tecnologico e gli investimenti sul capitale umano – ad andare alla ricerca di nuovi settori, tra cui i servizi, la finanza e la tecnologia digitale. Il declino delle città e delle regioni industriali è stato un profondo fattore di crisi per le comunità che in esse vivevano, con alcuni dei lavoratori più anziani che si sono ritrovati definitivamente privi dei loro mezzi di sostentamento e con un numero significativo di giovani costretti ad abbandonare le loro radici e a emigrare altrove in cerca di lavoro. D’altro canto, gli investimenti nel capitale umano generale, nella forma di un’educazione di base completa e di competenze trasferibili da un ambito all’altro, hanno permesso a una parte sempre più consistente di questi lavoratori delle industrie morenti di passare ai settori fiorenti dell’economia e di raccogliere i frutti della perdurante crescita degli standard di vita.

Una lezione chiave che possiamo trarre dal crepuscolo delle industrie a bassa specializzazione nelle società occidentali è che, per i Paesi in via di sviluppo, potrebbe essere più vantaggioso assegnare le loro risorse alla formazione del capitale umano e ai settori ad alta specializzazione più che non ai settori industriali tradizionali intensivi a bassa specializzazione.13

L’età della crescita

Nella seconda metà del XX secolo, le grandi ruote del cambiamento hanno continuato a girare a una velocità crescente; è stato in questo periodo che l’età della crescita ha infine raggiunto le economie di tutto il mondo, migliorando le condizioni di vita di miliardi di persone (anche se spesso in modo profondamente diseguale). Questa trasformazione mette di nuovo in luce il ruolo fondamentale che il capitale umano ha avuto nell’innalzamento della qualità della vita nel nostro mondo moderno, una tendenza che ha portato la storica dell’economia americana Claudia Goldin a definire il XX come «il secolo del capitale umano».

Tra i principali progressi tecnologici del XX secolo possiamo annoverare lo sfruttamento dell’energia nucleare, l’introduzione dei personal computer, la scoperta degli antibiotici e lo sviluppo di automobili e aerei, oltre che della radio, della televisione e naturalmente di internet. A fianco di queste invenzioni del tutto nuove, comunque, il cambiamento tecnologico ha anche perfezionato alcuni dei prodotti più vecchi ed essenziali della nostra agricoltura. Lo sviluppo di varietà di grano, granturco e riso resistenti alle malattie e dalla resa eccezionale ha migliorato quasi da un giorno all’altro la produttività agricola. L’adozione di queste nuove colture straordinarie, descritta come la «rivoluzione verde», ha portato a una crescita incredibile dei raccolti, riducendo la fame in tutto il mondo; grazie a esse, il Messico è diventato autosufficiente sul piano dei cereali negli anni Sessanta, mentre l’India e il Pakistan hanno quasi raddoppiato i loro raccolti di grano nel periodo 1965-70 e sono diventati autosufficienti nella produzione cerealicola nel 1974.

In molti altri casi, l’innovazione è stata più organizzativa che non tecnologica o scientifica. Nel 1968, l’Organizzazione internazionale per la normazione raccomandò il design adottato dall’imprenditore americano Malcolm McLean per il moderno trasporto intermodale attraverso container come lo standard da applicare in tutto il mondo. L’adozione di questo modello uniforme in tutte le modalità di trasporto avrebbe reso molto più efficienti le operazioni di carico e scarico nei porti, riducendo drasticamente i costi di trasporto delle merci e contribuendo a un boom nel commercio internazionale.

Come sempre, questa diffusione di tecnologie ha intensificato sia la richiesta di formazione del capitale umano sia il suo valore, portando la transizione demografica in ogni angolo della Terra. Tra il 1976 e il 2016, la crescita mondiale degli investimenti nel capitale umano ha condotto a un incremento dell’alfabetizzazione tra la popolazione adulta del globo: dal 61 all’83 per cento tra le donne e dal 77 al 90 per cento tra gli uomini. Nel frattempo, la percentuale di bambine in età da scuola elementare che non frequentavano le lezioni è scesa dal 35 per cento nel 1970 al 10 per cento nel 2016, e quella dei bambini dal 20 all’8 per cento. Ancora più straordinario, però, è il fatto che nelle nazioni definite dalla Banca mondiale come «a basso reddito», la percentuale di ragazze in età scolare non iscritte agli istituti è crollata dal 72 per cento nel 1970 al 23 per cento nel 2016, e quella dei ragazzi dal 56 per cento al 18 per cento.
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FIGURA 11. Crescita dell’educazione e crollo della fertilità nel mondo, 1970-2016.14

E come ormai vi aspetterete, in tutti i posti dove la formazione del capitale umano cresceva, i tassi di natalità calavano (Fig. 11).

Nella seconda metà del XX secolo, molti Paesi in via di sviluppo sono infine riusciti a liberarsi dalla trappola malthusiana. In Africa, Asia e America Latina, le famiglie hanno iniziato a mettere al mondo meno figli e a investire di più in quelli che avevano. Nel periodo 1970-2016, i tassi di fertilità sono calati da una media mondiale di 5 figli per madre a 2,4 figli; questo declino, in vari gradi, si è verificato in ogni regione del pianeta. Nei Paesi ad alto reddito, i tassi di fertilità sono scesi da 3 a 1,7 figli per donna; in quelli a basso reddito, da 6,5 a 4,7; nell’Africa subsahariana, da 6,6 a 4,8; nel mondo arabo, da 6,9 a 3,3; e nei Paesi più popolati del mondo hanno registrato un drastico crollo, passando da 5,7 a 1,6 in Cina (in larga misura grazie alla politica del figlio unico implementata nel 1979) e dal 5,9 al 2,3 in India. Di fatto, se venisse meno l’immigrazione, nei prossimi decenni le popolazioni di alcuni dei Paesi più sviluppati – tra cui la Germania, l’Italia e il Giappone – si ridurrebbero, in quanto i tassi di fertilità sono ormai scesi al di sotto del livello di sostituzione.

In combinazione con la rapida crescita economica, questo crollo della natalità ha portato a un drastico miglioramento globale degli standard di vita. Negli anni Settanta e Ottanta, quasi il 40 per cento della popolazione del mondo viveva al di sotto della soglia di povertà (definita dalla Banca mondiale come un reddito di 1,90 dollari al giorno; Fig. 12). In particolare, il 61 per cento della popolazione dell’Africa subsahariana viveva al di sotto di questa soglia nel 1994; tra le nazioni più popolose del mondo, il 66 per cento dei cinesi viveva sotto la soglia della povertà nel 1990 e il 63 per cento degli indiani nel 1972. Negli ultimi decenni questa percentuale si è ridotta drasticamente, tranne che nell’Africa subsahariana. Oggi circa il 10 per cento del mondo vive ancora sotto la soglia di povertà, incluso il 40 per cento degli abitanti dell’Africa subsahariana, ma meno del 5 per cento di quelli dell’America Latina e dei Caraibi; nelle più grandi nazioni del mondo, poi, questa percentuale è scesa al 22 per cento degli indiani nel 2011 e – cosa più impressionante – a meno dell’1 per cento dei cinesi nel 2016.

[image: Il crollo della percentuale di persone con livelli di reddito al di sotto della soglia di povertà nel mondo, 1981-2014.]

FIGURA 12. Il crollo della percentuale di persone con livelli di reddito al di sotto della soglia di povertà nel mondo, 1981-2014.15

Il contributo della crescita economica al miglioramento degli standard di vita risulta evidente da una miriade di indicatori sanitari. Tra il 1953 e il 2015, l’aspettativa di vita media nel globo è salita da quarantasette a settantun anni, e i tassi di mortalità infantile sono scesi in modo altrettanto impressionante. Questo straordinario progresso significa miliardi di bambini che studiano a scuola, miliardi di donne che partoriscono in ospedali dove vengono rispettate le norme elementari dell’igiene e centinaia di milioni di anziani che ricevono un sostegno economico negli anni della vecchiaia. In gran parte del globo, ciò implica che i bambini nati sul finire del XX secolo appartengono alle prime generazioni che possono guardare oltre la fatica dell’esistenza quotidiana e non solo sognare un futuro migliore – un futuro segnato da un costante miglioramento della loro qualità di vita – ma avere buone ragioni per aspettarselo.

Certo, il ritmo della crescita economica in ogni luogo e in ogni momento è anche sempre stato influenzato da un’ampia gamma di fattori temporanei. Subito dopo la Seconda guerra mondiale, molti Paesi hanno attraversato un periodo di intensa e rapida crescita economica, in parte dovuta allo sforzo di ricostruzione postbellico. Negli anni Settanta e Ottanta, per contro, la velocità della crescita globale si è ridotta a causa della crisi petrolifera del 1973 e delle tendenze demografiche. Negli anni Novanta, la crescita è ripresa di nuovo grazie alla rivoluzione nella tecnologia informatica, alla globalizzazione, all’outsourcing e alla straordinaria espansione della Cina e di altri Paesi in via di sviluppo. Più di recente, la crisi finanziaria del 2008 e la pandemia di Covid-19 hanno avuto temporanei effetti avversi sulla traiettoria della crescita globale. Tuttavia, nonostante queste fluttuazioni di breve termine dovute a gravi crisi, la crescita economica nell’Europa occidentale e nell’America del Nord nel corso degli ultimi centocinquant’anni – vale a dire, dall’inizio della transizione demografica – ha in media mantenuto un ritmo di circa il 2 per cento l’anno.

In uno dei suoi più famosi aforismi, l’economista britannico John Maynard Keynes disse che «sul lungo periodo, saremo tutti morti». La frase era intesa come una critica verso quegli economisti che si concentravano sugli sviluppi a lungo termine anziché sugli effetti immediati delle crisi di breve periodo sulle vite di milioni di persone.16 La massima di Keynes, però, è piuttosto fuorviante: di fatto, in larga misura, tutti noi siamo il prodotto delle – e combattiamo con le – ripercussioni di eventi e comportamenti iniziati decenni, secoli o persino millenni prima della nostra nascita. Come vedremo nella seconda parte del libro, la prosperità economica contemporanea a livello sociale è in gran parte un prodotto di fattori storici, geografici, istituzionali e culturali profondi più che non, mettiamo, delle gravi conseguenze delle atrocità e delle distruzioni avvenute nella Seconda guerra mondiale, o del devastante impatto della Grande depressione. La sofferenza umana durante e dopo questi eventi è stata certo orrenda; tuttavia, pur considerando la gravità delle perdite e dei traumi umani occorsi durante e dopo questi periodi, gli effetti di tali eventi sulle misure delle condizioni di vita della società (come distinta da ciò che può accadere ai singoli individui) sono stati di breve durata, sparendo in genere nel giro di anni o decenni, mentre le forze fondamentali esplorate in questo libro hanno un impatto che dura per centinaia, migliaia o anche decine di migliaia di anni.

Negli ultimi decenni, mentre ampi segmenti del mondo in via di sviluppo si sono uniti a questa era di crescita e miliardi di persone si sono affrancate dalla vulnerabilità alla fame, alle malattie e alla precarietà, all’orizzonte è apparso un nuovo, incombente pericolo: il riscaldamento globale. Anche questo fenomeno si rivelerà di breve durata (pur avendo magari effetti devastanti per le generazioni che dovranno affrontarlo), oppure sarà il singolo evento storico che farà deragliare l’umanità dalla traiettoria che ha finora seguito, portando le più catastrofiche conseguenze di lunga durata?

Crescita e degrado ambientale

La rivoluzione industriale ha aperto la strada all’allarmante impatto dell’uomo sull’ambiente.17 Fin dalle sue prime fasi, l’inquinamento è cresciuto drasticamente nelle maggiori città industrializzate, contribuendo a quella crisi climatica a cui oggi ci troviamo di fronte. In particolare, l’uso dei combustibili fossili ha innalzato il livello dei gas serra che intrappolano il calore nell’atmosfera, alimentando il riscaldamento globale. Si ritiene che l’aumento delle temperature previsto in tutto il pianeta per i decenni a venire dovrebbe provocare notevoli cambiamenti ambientali, portando all’estinzione di una grande varietà di piante e animali e allo sconvolgimento del complesso equilibrio della vita sulla Terra. Inoltre, ci si aspetta che a causa della crescita dei livelli dei mari ci saranno decine di milioni di profughi, con effetti sulla disponibilità mondiale di cibo e con ingenti perdite economiche e sofferenze umane. La graduale adozione di regolamentazioni ambientali e tecnologie ecologicamente sostenibili – come il ricorso all’energia solare ed eolica, il riciclaggio e la gestione dei rifiuti e il trattamento dei liquami – hanno in parte mitigato questa tendenza, ma il nostro inquinamento del pianeta rimane a livelli allarmanti.

Le precedenti predizioni riguardo alle carestie dovute all’incapacità della Terra di sostenere la nostra esplosione demografica si sono in larga misura dimostrate false grazie allo straordinario incremento della produzione di cibo nel corso della rivoluzione verde e a un graduale declino della crescita della popolazione. Ciononostante, negli ultimi due secoli la crescita di sette volte della popolazione mondiale e quella di quattordici volte dei redditi pro capite – con il conseguente drammatico incremento dei consumi a livello mondiale – hanno spinto con forza in direzione del degrado ambientale. C’è quindi chi teme che il viaggio dell’umanità, così come lo conosciamo, potrebbe non essere più sostenibile. La velocità insufficiente con cui sta procedendo la transizione verso fonti energetiche sostenibili e la continua produzione di beni nemici dell’ambiente contribuiscono alla sempre più diffusa visione secondo la quale, per evitare un disastro ambientale, sarà necessario rallentare il ritmo della crescita economica.18

Ma la crescita economica è davvero incompatibile con la preservazione dell’ambiente naturale della Terra? Dobbiamo proprio fare una scelta tra queste due cose? Non necessariamente.19 L’analisi comparata di diversi Paesi indica che una crescita nella grandezza di una popolazione conduce a un aumento nelle emissioni di carbonio che supera di un ordine di grandezza quello che risulterebbe da una comparabile crescita nel benessere materiale di tale popolazione. In altre parole, una regione con cinquanta milioni di abitanti e un reddito pro capite di 10.000 dollari emette una quantità di carbonio notevolmente superiore a quella di una regione con dieci milioni di abitanti e un reddito di 50.000 dollari pro capite, nonostante il fatto che le due regioni hanno lo stesso reddito aggregato. Ciò implica che la crescita economica alimentata da un declino dei tassi di fertilità – crescita che deriva da un aumento della percentuale di popolazione in età lavorativa (un processo noto in economia come «dividendo demografico») – permetterebbe delle riduzioni significative nel livello delle emissioni carboniche stimate.

Di fatto, il declino dei tassi di fertilità dall’inizio della transizione demografica ha ridotto il peso sull’ambiente della crescita esponenziale della popolazione. Così, se la rivoluzione industriale ha innescato il nostro attuale periodo di riscaldamento globale, il concomitante inizio della transizione demografica potrebbe servire a mitigare i suoi effetti, riducendo la necessità di fare uno scambio tra crescita economica e preservazione dell’ambiente. In sostanza, per sostenere la crescita economica mitigando al contempo un ulteriore degrado ambientale e riducendo la probabilità di un «collasso», dovremmo basarci su alcuni degli stessi fattori chiave che ci hanno portato alla nostra attuale situazione: l’innovazione tecnologica per facilitare la transizione dalla dipendenza dai combustibili fossili all’adozione di tecnologie amiche dell’ambiente, e un declino della fertilità per ridurre il peso della popolazione sull’ambiente e generare ulteriore crescita economica. Come afferma il grande tecnologo, imprenditore e filantropo americano Bill Gates: «Dovremmo spendere il prossimo decennio a concentrarci sulle tecnologie, le politiche e le strutture di mercato che ci metteranno sulla strada per l’eliminazione dei gas serra entro il 2050».20

Queste politiche e queste strutture dovrebbero essere tali, per esempio, da favorire in tutto il mondo la parità di genere, l’accesso all’istruzione e la disponibilità di contraccettivi, contribuendo così alla riduzione globale dei tassi di fertilità; mitigando l’attuale tendenza verso il riscaldamento globale, ci faranno guadagnare tempo prezioso per lo sviluppo delle tecnologie rivoluzionarie di cui avremo bisogno in questa battaglia. Tra la maggior parte dei Paesi in via di sviluppo, l’avallo formale di misure demografiche di questo genere potrebbe raccogliere un maggior supporto politico rispetto alle consuete raccomandazioni riguardo alle scelte climatiche: l’adozione di tecnologie energetiche pulite e l’implementazione di regolamentazioni ambientali sono cose costose da applicare e amministrare, mentre le politiche associate alla riduzione della fertilità offrono i benefici della crescita economica assieme a quelli della preservazione dell’ambiente.

Se saremo in grado di evitare l’autocompiacimento e di impegnare le risorse adeguate, l’incredibile potere dell’innovazione umana che si è scatenato in modo così spettacolare durante l’età del progresso, in coppia con il declino della fertilità (entrambi alimentati dalla formazione del capitale umano), dovrebbero permettere il tempestivo sviluppo delle tecnologie rivoluzionarie di cui avremo bisogno, trasformando nei secoli a venire questa emergenza climatica in uno sbiadito ricordo.








Coda: Risolvere il mistero della crescita




Il percorso dello sviluppo dell’umanità è stato straordinario e mozzafiato, radicalmente diverso da quello dell’evoluzione di ogni altra specie vivente sulla Terra. I primi uomini girovagavano per le savane dell’Africa orientale usando il fuoco per scaldarsi, illuminare e cucinare e intagliando le pietre per produrre lame, asce e altri utensili. Diversi milioni di anni dopo, un loro discendente scrive questo libro su un laptop in grado di compiere calcoli matematici complessi in una frazione di secondo, usando processori basati sulle nanotecnologie che hanno una potenza di elaborazione centomila volte superiore a quella dei computer impiegati solo una cinquantina d’anni fa per far sbarcare l’uomo sulla Luna.

La prima scintilla che ha messo l’umanità sulla sua peculiare traiettoria è stata lo sviluppo del cervello umano, le cui capacità di crescita sono nate dall’adattamento a pressioni evolutive esclusive della nostra specie. Dotati dei loro potenti cervelli, gli uomini hanno sviluppato tecnologie via via migliori, perfezionando la loro efficienza nella caccia e nella raccolta; questi progressi permettevano alla popolazione di crescere, e gli attributi che consentivano agli uomini di usare al meglio tali tecnologie davano loro un vantaggio sul piano della sopravvivenza. È così che è emerso l’Homo technologicus: esseri umani le cui dita si erano adattate per scolpire materiali grezzi trasformandoli in oggetti utili per cacciare e cucinare, le cui braccia si erano sviluppate per scagliare lance e i cui cervelli si erano evoluti per memorizzare, analizzare e trasmettere informazioni, per ragionare e comunicare attraverso le lingue e per facilitare la cooperazione e le relazioni complesse.

Nel corso di centinaia di migliaia di anni, questi processi hanno continuamente migliorato l’adattamento dell’umanità al suo ambiente in perenne mutamento, consentendo alla nostra specie di crescere, prosperare e occupare nuove nicchie ecologiche fuori dai confini dell’Africa. L’umanità ha imparato a proteggersi dalle condizioni meteorologiche precarie e a raffinare le proprie abilità nella caccia e nella raccolta in un’ampia gamma di habitat, finché, circa 12.000 anni fa, ha sperimentato la sua prima grande trasformazione: alcuni uomini hanno adottato degli stili di vita sedentari e hanno iniziato a coltivare il loro cibo, generando così una pressione selettiva che ha spinto l’intera specie a seguire il loro esempio.

La rivoluzione neolitica ha avuto un effetto duraturo sull’umanità. Nel giro di solo qualche migliaio di anni, la maggioranza degli uomini aveva abbandonato la loro esistenza nomadica per cominciare a coltivare la terra, ad allevare mucche, pecore e capre e a adattarsi ai loro nuovi ambienti. Le società agricole hanno tratto beneficio da notevoli vantaggi tecnologici, la cui importanza è durata per migliaia di anni. Le innovazioni tecnologiche costituite dai nuovi metodi di coltivazione e irrigazione garantivano raccolti più abbondanti, portando così a una maggiore densità di popolazione – che favoriva la specializzazione – e all’emergere di una classe di persone che non si dedicavano alla produzione del cibo bensì alla creazione di conoscenza; queste persone avrebbero poi stimolato ulteriori progressi non solo in campo tecnologico, ma anche nell’ambito dell’arte, della scienza e della scrittura, tutte cose che avrebbero condotto alla nascita della civiltà. L’habitat umano, nel frattempo, si era gradualmente trasformato: le fattorie erano cresciute in villaggi e i villaggi si erano espansi in borghi e città circondate da mura. In queste città sorgevano magnifici palazzi, templi e fortezze, i bastioni delle élite che creavano formidabili eserciti e massacravano i loro nemici in battaglie per la terra, il prestigio e il potere.

Per la maggior parte della storia della nostra specie, l’interazione tra progresso tecnologico e popolazione umana è stata un circolo virtuoso in cui i due fattori continuavano a rafforzarsi a vicenda. Il progresso tecnologico permetteva alla popolazione di crescere e incoraggiava l’adattamento dei tratti sociali alle innovazioni, mentre la crescita e l’adattamento della popolazione allargavano il bacino degli inventori e ampliavano la richiesta di invenzioni, stimolando così ulteriormente la creazione e l’adozione di nuove tecnologie. Per millenni, questi grandi ingranaggi della storia umana hanno ronzato sotto la superficie, spingendo l’umanità nel suo viaggio: le tecnologie miglioravano, le popolazioni crescevano, i tratti sociali che si adattavano alle nuove tecnologie si diffondevano, e questi cambiamenti innescavano ulteriori progressi tecnologici in ogni civiltà, in ogni continente e in ogni epoca.

Ciononostante, un aspetto centrale della condizione umana continuava a restare perlopiù inalterato: gli standard di vita. Per la maggior parte della storia, il progresso tecnologico non è riuscito a generare nessun miglioramento significativo a lungo termine sul piano del benessere materiale della popolazione, in quanto anche l’umanità – così come tutte le altre specie viventi – era presa nella trappola malthusiana della povertà. Il progresso tecnologico – e l’espansione delle risorse da esso consentita – venivano invariabilmente incanalati nella crescita della popolazione, così che i frutti del progresso dovevano essere divisi tra un numero sempre più alto di bocche da sfamare. Le innovazioni portavano a un aumento della prosperità economica solo per poche generazioni, ma alla fine la crescita della popolazione riportava le condizioni di vita al mero livello di sussistenza. Quando le popolazioni potevano godere di una terra fertile e della stabilità politica, la tecnologia faceva grossi passi avanti, come avvenne nell’antico Egitto, in Persia e in Grecia, nella civiltà maya e nell’impero romano, nei califfati islamici e nella Cina medievale. Le grandi innovazioni tecnologiche portavano alla diffusione di nuovi strumenti e metodi di produzione, con una temporanea crescita degli standard di vita; tuttavia, questi miglioramenti erano di breve durata.

Alla fine, comunque, l’inevitabile accelerazione del progresso tecnologico nel corso della storia umana ha raggiunto un punto di svolta. Le innovazioni della rivoluzione industriale, partita da una piccola sacca dell’Europa occidentale nel XVIII e XIX secolo, sono state abbastanza rapide da incoraggiare la richiesta di una risorsa molto particolare: delle competenze e delle conoscenze tali da permettere ai lavoratori di muoversi in un ambiente tecnologico che non era soltanto nuovo, ma che continuava a cambiare. Per preparare i loro figli ad affrontare quel mondo, i genitori erano portati ad aumentare gli investimenti nella formazione e nell’educazione, ed erano di conseguenza costretti a mettere al mondo meno bambini. L’aumento dell’aspettativa di vita e il declino della mortalità infantile allungavano la durata dei ritorni sull’educazione, incentivando ulteriormente gli investimenti sul capitale umano e la riduzione dei tassi di fertilità. Nel frattempo, il declino del divario retributivo di genere faceva salire i costi dell’allevamento dei figli, contribuendo a sua volta alla diffusione del modello delle famiglie più piccole. Tutte queste forze, assieme, hanno innescato la transizione demografica, rompendo la millenaria associazione positiva tra crescita economica e tassi di natalità.

Questo drastico calo della fertilità ha liberato il processo di sviluppo dagli effetti controbilancianti della crescita della popolazione, consentendo ai miglioramenti tecnologici di far aumentare la prosperità in modo duraturo e non solo per brevi periodi. Grazie a una migliore qualità della forza lavoro e all’incremento degli investimenti nel capitale umano, il progresso tecnologico ha segnato un’ulteriore accelerazione, elevando le condizioni di vita e catalizzando una costante crescita dei redditi pro capite. L’umanità stava attraversando una transizione di fase. Proprio come la rivoluzione neolitica si era diffusa da pochi centri (come la Mezzaluna fertile e il Fiume Azzurro) ad altre regioni, allo stesso modo la rivoluzione industriale e la transizione demografica sono iniziate nell’Europa occidentale e, nel corso del XX secolo, si sono allargate a macchia d’olio nella maggior parte del globo, facendo crescere i livelli di prosperità in tutte le terre via via raggiunte.

Gli ultimi due secoli, quindi, sono stati rivoluzionari: gli standard di vita hanno fatto un balzo in avanti senza precedenti sotto ogni profilo immaginabile. I redditi medi pro capite globali sono saliti di quattordici volte e l’aspettativa di vita è più che raddoppiata. Quel mondo crudele in cui la mortalità infantile era in aumento ha lasciato il posto a un mondo prospero dove la morte di un singolo bambino è una tragedia rarissima. Tuttavia, i miglioramenti nelle condizioni di vita non si sono limitati ai campi della salute e dei redditi: il progresso tecnologico ha anche condotto a un declino dello sfruttamento del lavoro infantile e alla diffusione, in generale, di occupazioni meno sfiancanti e pericolose, alla capacità di comunicare e commerciare su grandi distanze e alla proliferazione di forme di cultura e di intrattenimento di massa su una scala che i nostri antenati non avrebbero mai potuto nemmeno immaginare.

Anche se questo spettacolare progresso tecnologico e gli enormi miglioramenti negli standard di vita non hanno riguardato allo stesso modo tutte le regioni del pianeta (e talvolta, grottescamente, nemmeno i vari segmenti delle singole società), e anche se, di tanto in tanto, disastri naturali, pandemie, guerre, atrocità e sovvertimenti politici ed economici hanno distrutto le vite di innumerevoli individui, sul lungo periodo queste tragedie e queste ingiustizie – per quanto drammatiche e orribili siano state – non hanno fatto deviare l’umanità dalla sua traiettoria. Guardando le cose in una prospettiva più ampia, gli standard di vita dell’umanità nel suo complesso si sono ripresi da ognuna di queste sciagure con straordinaria velocità e hanno continuato a crescere, spinti dai grandi ingranaggi del progresso tecnologico e del cambiamento demografico.

Tuttavia, il processo di industrializzazione ha anche innescato un riscaldamento del pianeta che oggi minaccia le condizioni di vita – e le esistenze stesse – delle persone di tutto il mondo, spingendo qualcuno a mettere in discussione l’etica dei nostri consumi eccessivi e la sostenibilità del cammino che stiamo percorrendo. Per fortuna, le fonti di questi standard di vita elevati potrebbero anche essere i fattori della loro preservazione: il potere dell’innovazione, accompagnato al declino della fertilità, potrebbe cioè permetterci di ridurre la necessità di scambiare la crescita economica con la preservazione dell’ambiente. Lo sviluppo di (e la transizione a) tecnologie ecosostenibili, assieme alla riduzione del carico ambientale dovuta a un ulteriore declino della crescita della popolazione (determinato dall’aumento dei ritorni sull’educazione e dalla parità di genere), potrebbero permettere alla crescita economica di mantenere il suo attuale ritmo mitigando al contempo l’odierna tendenza del riscaldamento globale, così da darci del tempo prezioso per sviluppare quelle tecnologie rivoluzionarie che saranno essenziali per invertire il corso attuale del cambiamento climatico.

Il viaggio dell’umanità è ricco di affascinanti episodi. È facile perdersi nell’oceano di dettagli, lasciandosi trasportare dalle onde senza prestare attenzione alle forti correnti sottomarine. La prima parte di questo libro si è concentrata su queste correnti sommerse: l’interazione tra il progresso tecnologico e la grandezza e la composizione della popolazione umana. È in pratica impossibile comprendere la storia dell’umanità senza cogliere i contributi di queste forze al progresso della nostra specie: l’evoluzione del cervello, le due monumentali rivoluzioni (quella neolitica e quella industriale), la crescita degli investimenti sul capitale umano e la transizione demografica, le maggiori tendenze che ci hanno resi la specie dominante sul pianeta Terra. Queste correnti sommerse ci offrono una cornice concettuale unificante, un chiaro asse a partire dal quale possiamo comprendere il cammino dell’umanità. Senza di esse, la storia dello sviluppo umano si presenterebbe come un mero elenco cronologico di fatti, un’incomprensibile successione di ascese e crolli di civiltà.

Tuttavia, il ritmo del progresso negli standard di vita non è stato né universale né inevitabile. Di fatto, l’umanità moderna rappresenta qualcosa di eccezionale, in quanto gli standard di vita degli uomini nelle varie aree del pianeta dipendono in larga misura dal posto dove sono nati. Quali sono le cause radicali di questa enorme disparità di ricchezza tra nazioni e regioni? Le società umane sono inevitabilmente intrappolate dalla storia e dalla geografia dei posti dove sono nate? L’emergere di queste disuguaglianze è stato prevalentemente deterministico oppure casuale? Qual è il ruolo delle caratteristiche istituzionali, sociali e culturali profonde in questa divergenza tra la ricchezza delle nazioni?

Dopo aver seguito il viaggio dell’umanità dal passato al presente, nell’esplorare il mistero della diseguaglianza dovremo riportare gradualmente indietro le lancette dell’orologio della storia alla ricerca delle sue origini più profonde, ritornando infine alle radici del nostro viaggio: l’esodo dell’Homo sapiens dall’Africa, decine di migliaia di anni fa.
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Splendore e miseria




Nell’ultimo decennio, numerose imbarcazioni stracariche di migranti provenienti dall’Africa sono affondate al largo delle coste libiche, provocando la morte di migliaia di passeggeri. Spesso i superstiti di queste tragedie hanno espresso disappunto per non essere riusciti a raggiungere l’Italia, dove erano diretti, ma solo in rari casi si sono pentiti della loro decisione di salpare per il pericoloso viaggio alla volta dell’Europa.

Nel solo 2015, più di un milione di persone hanno attraversato il Mediterraneo su imbarcazioni simili, e nel corso di questa perdurante crisi umanitaria molte altre migliaia di persone provenienti dall’Africa, dal Medio Oriente e dall’America Latina sono morte nel tentativo di raggiungere i confini europei e statunitensi. Alle radici di questo disperato esodo di massa, in cui gli uomini non solo mettono a rischio le loro vite ma si lasciano alle spalle le loro famiglie e la loro patria – oltre a pagare somme considerevoli, che possono a malapena permettersi, a trafficanti di esseri umani – ci sono soprattutto le immense disuguaglianze negli standard di vita tra le diverse regioni del mondo, che si manifestano nella forma di divari sul piano dei diritti umani, delle libertà civili, della stabilità sociopolitica, della qualità dell’istruzione, dell’aspettativa di vita e della capacità reddituale, oltre che – in modo particolare negli ultimi anni – nella presenza di violenti conflitti.

[image: Aspettativa di vita alla nascita nel mondo, 2017.]

FIGURA 13a. Aspettativa di vita alla nascita nel mondo, 2017.

[image: Tassi di mortalità infantile (per 1000 nati vivi), 2017.]

FIGURA 13b. Tassi di mortalità infantile (per 1000 nati vivi), 2017.

[image: Anni di formazione scolastica (in media), 2017.]

FIGURA 13c. Anni di formazione scolastica (in media), 2017.

[image: Percentuale della popolazione con accesso all’elettricità, 2017.]

FIGURA 13d. Percentuale della popolazione con accesso all’elettricità, 2017.

[image: Servizi internet sicuri (per milione di persone), 2017.]

FIGURA 13e. Servizi internet sicuri (per milione di persone), 2017.

Questa disparità negli standard di vita è talmente ampia che per chi si trova a un capo dello spettro è difficile anche solo concepire la situazione di chi vive al capo opposto. Nel 2017, nella maggior parte delle nazioni sviluppate l’aspettativa di vita superava gli ottant’anni, la mortalità infantile era inferiore a cinque decessi ogni mille nati vivi, quasi l’intera popolazione aveva accesso all’elettricità, una percentuale significativa disponeva di una connessione a internet e la sottonutrizione riguardava il 2,5 per cento circa degli abitanti. Nelle nazioni meno sviluppate, per contro, l’aspettativa di vita non arrivava ai sessantadue anni, la mortalità infantile superava i sessanta morti ogni mille nati vivi, meno del 47 per cento della popolazione aveva accesso all’elettricità, meno dello 0,1 per cento disponeva di una connessione a internet e il 19,4 per cento soffriva di sottonutrizione (Figg. 13a-13e).1

Altrettanto sconcertante è il divario negli standard di vita tra le diverse componenti sociali, etniche e razziali delle singole società, che si manifesta nella forma di disparità sul piano dell’educazione, del reddito e della salute. Nel 2019, prima dell’impatto del Covid-19, nel più ricco Paese del mondo, gli Stati Uniti, l’aspettativa di vita degli afroamericani era di 74,7 anni, mentre quella degli americani bianchi era di 78,8 anni; i tassi di mortalità infantile erano di 10,8 decessi per mille nati vivi per gli afroamericani e 4,6 per gli americani bianchi; e il 26,1 per cento degli afroamericani aveva una laurea all’età di venticinque anni, contro il 41,1 per cento degli americani bianchi.2

Ma anche con queste disparità interne, l’abisso che separa gli standard di vita dei Paesi più ricchi da quelli dei Paesi più poveri è talmente grande da spingere milioni di uomini e donne a rischiare tutto nel tentativo di raggiungere il mondo sviluppato.

Fattori disparati

Alla superficie di questa diseguaglianza globale c’è il fatto che il reddito pro capite nelle nazioni sviluppate è notevolmente più alto che nei Paesi in via di sviluppo (Fig. 14), cosa che si traduce in una spesa molto più elevata per l’educazione, l’assistenza sanitaria, la nutrizione e le abitazioni.

Ma perché i cittadini di alcuni Paesi guadagnano molto di più di quelli di altri? Questo divario reddituale rispecchia in parte le differenze nella «produttività del lavoro»: in alcune regioni del mondo, ogni singola ora di lavoro produce beni o servizi di maggior valore rispetto a un’ora lavorativa fatta altrove. La produttività del lavoro agricolo, per esempio, varia enormemente da un Paese all’altro: nel 2018, la produttività agricola per lavoratore negli Stati Uniti era quasi centoquarantasette volte più alta di quella in Etiopia, novanta volte più alta di quella in Uganda, settantasette volte più alta di quella in Kenya, quarantasei volte più alta di quella in India, quarantotto volte più alta di quella in Bolivia, ventidue volte più alta di quella in Cina e sei volte più alta di quella in Brasile.4 Ma, di nuovo, perché i contadini americani hanno un raccolto molto più abbondante di quelli dell’Africa subsahariana, del Sud-est asiatico e della maggior parte dell’America del Sud?

[image: Reddito pro capite in dollari statunitensi, 2017.]

FIGURA 14. Reddito pro capite in dollari statunitensi, 2017.3

La risposta non dovrebbe sorprenderci: queste differenze dipendono soprattutto dalle tecnologie per la coltivazione e per il raccolto che vengono usate nei diversi Paesi, oltre che dalle competenze, dall’educazione e dalla formazione dei contadini. Gli agricoltori americani, per esempio, si servono di trattori, camion e mietitrebbiatrici, mentre quelli dell’Africa subsahariana usano perlopiù aratri di legno, spesso trainati dai buoi. Inoltre, gli agricoltori americani sono formati meglio e possono usare sementi geneticamente modificate, fertilizzanti avanzati e trasporti refrigerati, cose che nei Paesi in via di sviluppo potrebbero non essere accessibili o che magari non sarebbero convenienti dal punto di vista economico.

Ciononostante, questa catena di cause prossime non getta ancora luce sulle radici della disparità, limitandosi a rimandarci a una domanda più fondamentale: perché il processo di produzione in certi Paesi può avvantaggiarsi di lavoratori più qualificati e di tecnologie più sofisticate?

Attrezzi arrugginiti

I precedenti tentativi di comprendere la crescita economica, come quello del premio Nobel per l’economia Robert Solow, si sono concentrati sull’importanza dell’accumulazione del capitale fisico (cestini di vimini, rastrelli, trattori e altre macchine).

Supponiamo che una coppia raccolga abbastanza grano da produrre qualche decina di pagnotte alla settimana. Usano alcune di queste pagnotte per nutrire la loro famiglia e vendono le rimanenti al mercato del villaggio; quindi, una volta che hanno messo da parte una somma sufficiente, acquistano un aratro, incrementando così il loro capitale fisico, i loro raccolti e, in ultima analisi, il numero di pagnotte che riescono a produrre settimanalmente. Finché la coppia non mette al mondo ulteriori figli, questa accumulazione di capitale (l’aggiunta di un aratro) li aiuterà a far crescere il loro reddito pro capite. L’impatto di questa accumulazione del capitale fisico, tuttavia, è limitato dalla legge della diminuzione della produttività marginale: dato che la quantità di terra e il tempo a loro disposizione sono limitati, se il primo aratro fa crescere la produzione della coppia di cinque pagnotte alla settimana, l’aggiunta di un secondo aratro la farà crescere – mettiamo – soltanto di altre tre pagnotte, mentre un quinto aratro potrebbe non comportare alcun beneficio aggiuntivo.

L’importante corollario di questa analisi è che, sul lungo periodo, solo dei costanti miglioramenti nell’efficienza dell’aratro faranno continuamente crescere il reddito dei nostri contadini. Inoltre, in una fattoria povera l’acquisizione di un nuovo aratro porterà a una crescita più rapida di quanto non farebbe in una fattoria più avanzata della medesima grandezza, dato che nella prima sarebbe probabilmente il primo aratro mentre nella seconda potrebbe essere il terzo o il quarto. Di conseguenza, una fattoria relativamente povera dovrebbe crescere più rapidamente di una più avanzata, e col tempo il divario reddituale tra le due fattorie dovrebbe pertanto assottigliarsi.

Il modello di crescita di Solow suggerisce quindi che la crescita economica non può proseguire all’infinito in assenza di un progresso tecnologico e scientifico.5 Inoltre, predice che, col tempo, le disparità reddituali tra Paesi che differiscono solo per i loro livelli iniziali di redditi pro capite e di capitali dovrebbero ridursi.

Immaginate una gara di maratona dove quanto più i corridori si allontanano dal punto di partenza, tanto più diventa per loro difficile fare ogni singolo passo aggiuntivo. Se un gruppo di atleti parte pochi minuti prima di un altro (di eguali capacità), i primi resteranno davanti ai secondi, ma la distanza che li separa continuerà ad assottigliarsi a ogni passo. Analogamente, se prendiamo dei Paesi che differiscono solo per i loro livelli iniziali di redditi pro capite e di capitali, le economie più povere che hanno iniziato la loro corsa dopo dovrebbero gradualmente avvicinarsi a quelle più ricche che sono partite prima, così che il divario reddituale tra queste nazioni sarebbe destinato a declinare.

[image: Evoluzione del reddito pro capite in diversi Paesi, 1850-2016.]

FIGURA 15. Evoluzione del reddito pro capite in diversi Paesi, 1850-2016.6

Eppure, come mostra la Fig. 15, le economie delle nazioni sviluppate e di quelle in via di sviluppo non sono affatto venute a convergere: anzi, al contrario, nel corso degli ultimi due secoli i divari negli standard di vita tra le regioni si sono allargati di molto.

Che cosa ha provocato questa grande divergenza tra alcuni Paesi? E quali sono le forze che hanno impedito ad alcune nazioni più povere di raggiungere quelle più ricche? Nella seconda metà del XX secolo, i decisori politici hanno promosso dei programmi per elevare gli standard di vita dei Paesi in via di sviluppo basati sull’idea che il progresso tecnologico e l’accumulazione del capitale fisico e umano avrebbero stimolato la crescita economica; tuttavia, alla luce dell’attuale livello della diseguaglianza tra le nazioni, possiamo concludere che tali politiche hanno avuto un impatto limitato.7 Una concentrazione troppo esclusiva sui fattori osservabili superficiali – le disparità evidenti – anziché sulle cause sottostanti che li hanno creati ha ostacolato la progettazione di politiche che avrebbero aiutato le nazioni più povere a superare gli impedimenti meno visibili ma più persistenti che si frappongono sul loro cammino. È possibile che queste forze abbiano creato una barriera in grado di inibire gli investimenti, l’educazione e l’adozione di nuove tecnologie, contribuendo così alla disomogeneità dello sviluppo tra le varie regioni del globo. Queste cause e questi ostacoli sottostanti sono ciò che dovremo identificare al fine di venire a capo del mistero della diseguaglianza e promuovere la prosperità globale.

Commercio, colonialismo e disparità nello sviluppo

Nel corso del XIX secolo, il commercio internazionale registrò una considerevole crescita. Innescato dalla rapida industrializzazione dell’Europa nord-occidentale, era reso possibile e alimentato dal colonialismo e incoraggiato dalla riduzione delle barriere agli scambi e dall’abbassamento dei costi di trasporto. Nel 1800, solo il 2 per cento dell’intera produzione mondiale era destinata al commercio internazionale; nel 1870, questa quota era quintuplicata, salendo al 10 per cento; nel 1900 era al 17 per cento e nel 1913, alla vigilia della Prima guerra mondiale, arrivava al 21 per cento.8 Anche se gran parte di questi scambi commerciali avvenivano tra le società industrializzate, le economie in via di sviluppo costituivano comunque un mercato importante e crescente per le loro esportazioni. I modelli emersi in questo periodo erano molto chiari: i Paesi dell’Europa nord-occidentale erano esportatori netti di prodotti manifatturieri, mentre le esportazioni delle economie dell’Asia, dell’America Latina e dell’Africa erano composte soprattutto da prodotti agricoli e da materie prime.9

Anche se i progressi tecnologici avvenuti durante quest’epoca avrebbero potuto dare il via alla rivoluzione industriale pure senza il contributo fornito dall’espansione del commercio internazionale, il ritmo dell’industrializzazione e il tasso di crescita nelle nazioni dell’Europa occidentale vennero comunque intensificati da questi scambi, oltre che dallo sfruttamento delle colonie, delle loro risorse naturali, delle loro popolazioni native e degli africani – e dei loro discendenti – ridotti in schiavitù. Analogamente, il commercio triangolare atlantico – che aveva raggiunto il suo apice nei secoli precedenti – e i crescenti scambi con l’Asia e l’Africa ebbero un grande impatto sulle economie dell’Europa occidentale: oltre a essere molto redditizio già in se stesso, il commercio di beni forniva infatti anche materie prime come legname, gomma e cotone grezzo (tutte prodotte a basso costo attraverso il lavoro forzato e lo sfruttamento della schiavitù) per il processo dell’industrializzazione. Al contempo, la coltivazione nelle colonie europee di prodotti agricoli come il grano, il riso, lo zucchero e il tè consentiva alle nazioni dell’Europa di specializzarsi ancora di più nella produzione di beni industriali e di trarre beneficio dall’espansione di un mercato per i loro prodotti nelle colonie.10

Nel Regno Unito, in particolare, la quota di reddito nazionale derivata dal commercio internazionale crebbe passando dal 10 per cento negli anni Ottanta del Settecento al 26 per cento nel periodo 1837-45 e al 51 per cento nel 1909-13. Le esportazioni avevano un’importanza critica per la vita di alcuni settori (specialmente per l’industria del cotone, dato che negli anni Settanta dell’Ottocento la Gran Bretagna esportava il 70 per cento della propria produzione).11 Altre economie europee seguirono un percorso simile: alla vigilia della Prima guerra mondiale, la quota di reddito nazionale proveniente dal commercio estero era del 54 per cento in Francia, del 40 per cento in Svezia, del 38 per cento in Germania e del 34 per cento in Italia.12

Questa espansione degli scambi internazionali nelle prime fasi dell’industrializzazione ebbe un effetto significativo – e asimmetrico – sullo sviluppo delle economie industriali e di quelle non-industriali. Nelle prime, incoraggiò e intensificò la specializzazione nella produzione di beni manifatturieri che richiedevano una forza lavoro altamente qualificata; la conseguente crescita nella richiesta di quest’ultima rafforzò, in queste nazioni, gli investimenti nel capitale umano e accelerò la loro transizione demografica, stimolando così ulteriormente il progresso tecnologico e allargando il loro vantaggio comparato nella produzione di tali beni. Nelle economie non-industriali, per contro, il commercio internazionale incentivò la specializzazione nella produzione di beni agricoli e materie prime, dove bastava una forza lavoro poco qualificata. L’assenza di una consistente richiesta di lavoratori istruiti limitava l’incentivo a investire nel capitale umano, ritardando così la transizione demografica di questi Paesi, facendo ulteriormente salire la loro abbondanza relativa di manodopera poco qualificata e amplificando quindi il loro svantaggio comparato nella produzione di beni «ad alta specializzazione».

Così, negli ultimi due secoli, la globalizzazione e il colonialismo hanno contribuito alla divergenza nella ricchezza delle nazioni. Mentre nei Paesi industriali i profitti del commercio erano indirizzati soprattutto verso gli investimenti nell’educazione, portando a una crescita del reddito pro capite, nelle nazioni non-industriali una quota maggiore dei proventi commerciali finivano incanalati nell’aumento della fertilità e nella crescita della popolazione. Queste forze hanno avuto un effetto persistente sulla distribuzione della popolazione, delle competenze e delle tecnologie a livello globale, allargando i divari tecnologici e educativi tra le economie industrializzate e quelle non-industrializzate e portando così a un accrescimento – anziché a una riduzione – del vantaggio comparato iniziale delle prime.13 La premessa di questo ragionamento – che il commercio internazionale ha generato effetti opposti sui tassi di fertilità e sui livelli di istruzione nelle economie sviluppate e in quelle meno sviluppate – trova conferma nelle analisi regionali e internazionali basate su dati sia contemporanei sia storici.14

Questo impatto asimmetrico della globalizzazione e del colonialismo risulta altresì evidente dalla velocità con cui il processo stesso di industrializzazione ha avuto luogo nei Paesi sviluppati e in quelli in via di sviluppo. Il livello di industrializzazione pro capite nel Regno Unito crebbe del 50 per cento tra il 1750 e il 1800, quadruplicò tra il 1800 e il 1860 e arrivò quasi a raddoppiare tra il 1860 e il 1913. Negli Stati Uniti, crebbe di quattro volte tra il 1750 e il 1860 e di sei volte tra il 1860 e il 1913. Germania, Francia, Svezia, Svizzera, Belgio e Canada seguirono percorsi simili. Per contro, le economie in via di sviluppo videro un declino della loro industrializzazione pro capite nel XIX secolo, e ci misero quasi due secoli solo per ritornare ai loro livelli iniziali prima di decollare nella seconda metà del XX secolo (Fig. 16).15

[image: L’impatto della globalizzazione: industrializzazione e deindustrializzazione nel mondo.]

FIGURA 16. L’impatto della globalizzazione: industrializzazione e deindustrializzazione nel mondo.

Come esempio di questo processo possiamo prendere la relazione commerciale tra il Regno Unito e una sua colonia, l’India. Tra il 1813 e il 1850, mentre l’India registrava una rapida espansione del suo volume di esportazioni e importazioni, il Paese si trasformò gradualmente da esportatore di prodotti manifatturieri (perlopiù tessili) a fornitore di beni agricoli e materie prime.16 Il commercio con il Regno Unito ebbe un ruolo fondamentale in questa trasformazione: per la maggior parte del XIX secolo, l’India fece arrivare dal Regno Unito più di due terzi delle proprie importazioni e vi mandò più di un terzo delle proprie esportazioni.17

Potrete ormai immaginare l’effetto che ciò ebbe sul Regno Unito: favorendo il processo di industrializzazione, il commercio contribuì alla considerevole crescita nella richiesta di manodopera qualificata nella seconda fase della rivoluzione industriale. Gli anni di scuola dei lavoratori maschi in Inghilterra, dopo non aver registrato variazioni di rilievo fino agli anni Trenta dell’Ottocento, all’inizio del XX secolo erano in media triplicati. La frequentazione scolastica all’età di dieci anni salì dal 40 per cento nel 1870 a quasi il 100 per cento nel 1902.18 Negli anni Settanta dell’Ottocento, il tasso di fertilità generale nel Regno Unito iniziò a calare, e nei cinquant’anni successivi scese da circa cinque a quasi 2,5 figli per donna. In quello stesso periodo, l’economia entrò in una fase di crescita costante del reddito pro capite, a un tasso di quasi il 2 per cento all’anno.

Dal canto opposto, l’India vide un declino del proprio livello di industrializzazione pro capite. Il consolidamento del settore agricolo, per il quale l’educazione non era un requisito essenziale, contribuì alla persistenza di un diffuso analfabetismo fino al XX secolo inoltrato. I tentativi di estendere l’educazione primaria nel corso del XX secolo andarono a scontrarsi con la bassa frequentazione delle scuole e con gli alti tassi di abbandono;19 nonostante la graduale diffusione dell’educazione, nel 1960 il 72 per cento degli indiani con più di quindici anni erano privi di un’istruzione scolastica. In assenza di una significativa formazione del capitale umano, la transizione demografica in India dovette attendere fino a ben oltre il 1950.

Così, mentre nel Regno Unito i proventi del commercio accelerarono il declino della fertilità e portarono a una considerevole crescita del reddito pro capite, in India finirono perlopiù per far crescere i tassi di fertilità. Dal 1820, le dimensioni della popolazione indiana in rapporto a quella del Regno Unito sono raddoppiate, mentre il reddito pro capite nel Regno Unito in rapporto a quello in India è a sua volta raddoppiato.

Tuttavia, la dominazione, lo sfruttamento e l’impatto asimmetrico del commercio durante l’epoca coloniale non hanno generato le situazioni di vantaggio comparato ma, piuttosto, hanno amplificato qualcosa che esisteva già da prima. Che cosa spiega, allora, le disparità nel processo di sviluppo avvenute prima del periodo coloniale? Che cosa ha consentito ad alcuni Paesi di diventare colonizzatori industrializzati costringendo al contempo altri al ruolo di colonie non-industrializzate?20

Per venire a capo del mistero della diseguaglianza, dovremo portare in luce dei fattori che sono radicati molto più in profondità di quelli che abbiamo identificato finora.

Fattori radicati in profondità

Immaginate di alzarvi dal letto in una mattina soleggiata: vi preparate una tazza di caffè e, appena uscite in giardino per prendere una boccata d’aria, scoprite con sgomento che l’erba attorno alla casa dei vostri vicini è più verde.

Come fanno ad avere un prato così rigoglioso? Una risposta tecnica potrebbe essere che l’erba dei vostri vicini riflette la luce nella fascia di lunghezze d’onda del verde, mentre la vostra riflette le frequenze più vicine al giallo. Questa spiegazione, per quanto perfettamente accurata, non ci è però di particolare aiuto, in quanto non ci dice nulla sulle radici del problema. Una risposta più esaustiva e meno pedante si concentrerebbe sulle differenze in termini di tempo, impegno e metodi nelle cure che voi e i vicini avete dedicato ai vostri rispettivi prati, irrigandoli, falciandoli e spargendo fertilizzanti e pesticidi.

Ma queste ragioni, per quanto importanti, potrebbero non mettere ancora in luce le cause radicali del fatto che l’erba dei vostri vicini è più verde: in altri termini, sono solo le cause prossime delle differenze visibili nella qualità dei due prati, dietro alle quali ci sono le ragioni sottostanti che spiegano perché i vostri vicini annaffiano il loro prato con maggiore regolarità o perché hanno più successo nella lotta ai parassiti. Se non riuscite a comprendere i ruoli di questi fattori radicati in profondità, i vostri tentativi di emulare i metodi di giardinaggio dei vostri vicini, per quanto vi sforziate, potrebbero non condurvi ad avere quel bel prato verde brillante che tanto sognate.

Dietro alle differenze visibili tra i due prati potrebbero esserci dei fattori geografici: delle variazioni nella qualità del suolo o nell’esposizione alla luce del sole potrebbero far fallire i vostri tentativi di copiare il successo dei vicini. In alternativa, le differenze potrebbero dipendere da fattori culturali sottostanti che rispecchiano l’ambiente in cui voi e loro siete cresciuti e la natura dell’educazione che avete ricevuto: tratti culturali come una mentalità particolarmente orientata al futuro, che spinge i vostri vicini a dedicare grande cura e attenzione al loro prato, annaffiandolo e falciandolo nei momenti ottimali.

Ma può anche darsi che le due proprietà si trovino sotto la giurisdizione di autorità municipali differenti: che il vostro consiglio comunale, per esempio, abbia imposto un bando sull’irrigazione dei prati al fine di risparmiare l’acqua e che i vostri vicini siano invece liberi di annaffiare il loro giardino come e quando vogliono. In altri termini, potrebbe esserci un fattore istituzionale che vi impedisce di copiare le tecniche di giardinaggio dei vicini e di colmare quindi il divario tra i due prati. O magari potrebbe anche esserci una ragione più profonda, sempre nelle vostre rispettive municipalità, da cui dipendono queste differenze, qualcosa di associato alla composizione stessa della comunità dei vostri vicini. Per le comunità più omogenee è più facile implementare regolamenti e decisioni collettive riguardo agli investimenti pubblici nelle infrastrutture di irrigazione e alla lotta ai parassiti, mentre le comunità più eterogenee potrebbero trarre beneficio dall’ibridazione tra diverse tecniche di giardinaggio innovative. In questo senso, può darsi che la causa sottostante alla base del divario tra i colori dei due prati sia la diversità di popolazione.

Come le differenze tra i due prati, anche le immense disparità nella ricchezza delle nazioni hanno le loro radici in una catena di fattori causali: in superficie troviamo i fattori prossimi, come le differenze tecnologiche e educative tra i Paesi, mentre al cuore ci sono i fattori ultimi e più profondi – istituzioni, cultura, geografia e diversità di popolazione – che stanno alla radice di tutto. Anche se distinguere l’impatto dei fattori prossimi e di quelli ultimi può essere difficile, farlo è comunque essenziale per comprendere come questi fattori radicati in profondità hanno influenzato la velocità di rotazione dei grandi ingranaggi della storia umana e, quindi, il ritmo dello sviluppo economico nei diversi luoghi.
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Le impronte delle istituzioni




Questa immagine satellitare è senz’altro una delle fotografie di maggiore effetto mai scattate dallo spazio.

Nella parte inferiore della foto vediamo la ricca Corea del Sud in tarda serata: una scintillante galassia di stelle che irradiano la luce della prosperità. I sudcoreani tornano dal lavoro viaggiando su strade ben rischiarate per trascorrere le serate in ristoranti, grandi magazzini e centri culturali inondati di luce, oppure con le loro famiglie in case altrettanto illuminate. Per contro, nella parte superiore della figura vediamo una delle nazioni più povere della Terra, la Corea del Nord, avvolta dall’oscurità. La maggior parte dei nordcoreani si prepara ad andare a letto presto, al buio, tra un blackout e l’altro; la produzione energetica del loro Paese non basta a tenere la rete elettrica sempre attiva neppure nella capitale, Pyongyang.

[image: La penisola coreana. Immagine satellitare dell’illuminazione notturna, 2012.]

La penisola coreana. Immagine satellitare dell’illuminazione notturna, 2012.1

Le disparità tra Corea del Nord e Corea del Sud non sono né il risultato di differenze geografiche o culturali, né una conseguenza dell’ignoranza dei nordcoreani sulle tecniche di costruzione e sul funzionamento di una rete elettrica. Per la maggior parte dell’ultimo millennio, la penisola coreana è stata perlopiù unita in una singola entità sociale, i cui abitanti condividevano una lingua e una cultura comuni. Poi, però, la divisione della Corea dopo la Seconda guerra mondiale tra la sfera di influenza americana e quella sovietica ha fatto nascere delle istituzioni politiche ed economiche divergenti. La povertà e il sottosviluppo tecnologico della Corea del Nord – come quelli della Germania dell’Est prima della caduta del muro di Berlino – hanno origine nelle istituzioni politiche ed economiche che limitavano le libertà personali ed economiche. I pochi vincoli al potere del governo, la debolezza del principio di legalità, l’insicurezza dei diritti di proprietà e l’intrinseca inefficienza della pianificazione centrale hanno ostacolato l’imprenditorialità e l’innovazione, incoraggiando al contempo la corruzione e favorendo la stagnazione e la povertà. Non c’è quindi da stupirsi che, nel 2018, i sudcoreani godessero di livelli di reddito pro capite ventiquattro volte superiori a quelli dei loro vicini del Nord, e – nel 2020 – di un’aspettativa di vita più lunga di undici anni; anche le differenze basate su altri indicatori della qualità della vita non sono meno drastiche.2

Più di due secoli fa, gli economisti politici britannici Adam Smith e David Ricardo sottolinearono l’importanza della specializzazione e del commercio per la prosperità economica. Tuttavia, come affermato dallo storico dell’economia americano – e vincitore del premio Nobel – Douglass North, una precondizione critica per l’esistenza del commercio è la presenza di istituzioni politiche ed economiche che lo permettano e lo incoraggino, come dei contratti vincolanti il cui valore venga fatto rispettare. In parole povere, se le istituzioni governative non riescono a prevenire la violazione degli accordi – o il racket, il furto, l’intimidazione, il nepotismo e le discriminazioni – è probabile che il commercio sia molto più difficile e che i guadagni che in genere porta siano meno accessibili.3

Nel lontano passato, per facilitare e incoraggiare il commercio le società facevano affidamento su legami di sangue, reti tribali ed etniche e istituzioni informali. Nel Medioevo, per esempio, i mercanti magrebini imponevano sanzioni collettive a chi violava gli accordi e svilupparono una fiorente rete commerciale transnazionale nell’Africa del Nord e oltre basandosi sugli speciali legami che sussistevano tra comunità lontane.4 Tuttavia, quando le società umane diventarono più grandi e più complesse, divenne necessario formalizzare tali norme. Le società che avessero sviluppato delle istituzioni propizie al commercio – valute condivise, protezioni dei diritti di proprietà e un insieme di leggi fatte osservare in modo uniforme – sarebbero state maggiormente in grado di favorire la crescita economica, rafforzando il circolo virtuoso tra la grandezza e la composizione della popolazione da una parte e il progresso tecnologico dall’altra; per contro, le società in ritardo nello sviluppo di istituzioni favorevoli al commercio sarebbero rimaste indietro.

Nel corso della storia umana, la concentrazione del potere politico ed economico nelle mani di una ristretta élite, che se ne serviva per proteggere i propri privilegi e preservare le disparità esistenti, ha in genere frenato l’avanzata del progresso, soffocando la libertà d’impresa, ostacolando gli investimenti di rilievo nell’educazione e strangolando la crescita economica e lo sviluppo. Per indicare quelle istituzioni che consentono alle élite di monopolizzare il potere e perpetuare le disuguaglianze, gli studiosi parlano di «istituzioni estrattive». Dal canto opposto, le istituzioni che decentralizzano il potere politico, proteggono i diritti di proprietà e incoraggiano l’impresa privata e la mobilità sociale sono considerate «istituzioni inclusive».5 Nel loro libro Perché le nazioni falliscono, gli economisti Daron Acemoglu e James A. Robinson hanno dimostrato che questa sorta di differenze nelle istituzioni politiche hanno contribuito ai divari tra le nazioni. In genere, le istituzioni estrattive hanno ostacolato l’accumulazione del capitale umano, l’imprenditorialità e il progresso tecnologico, ritardando così la transizione dalla stagnazione alla crescita economica a lungo termine, mentre le istituzioni inclusive hanno rafforzato tali processi.

Tuttavia, la storia insegna che le istituzioni politiche estrattive non sono necessariamente nocive in ogni stadio dello sviluppo economico. Di fatto, talvolta i dittatori hanno orchestrato importanti riforme in risposta a minacce esterne ai loro regimi, come in Prussia dopo la sconfitta per mano di Napoleone nel 1806 e nel Giappone del tardo Ottocento durante il rinnovamento Meiji. Inoltre, per più di tre decenni dopo la divisione della penisola coreana, la Corea del Sud è stata una dittatura (ha iniziato la sua transizione alla democrazia soltanto nel 1987), e tuttavia durante quegli anni ha goduto di una crescita impressionante mentre la Corea del Nord rimaneva in condizioni di sottosviluppo. All’inizio, entrambe le Coree erano governate da regimi autocratici; la loro differenza fondamentale stava nelle rispettive dottrine economiche. Mentre i dittatori di Seul proteggevano la proprietà privata e adottavano delle riforme agrarie di largo respiro che decentralizzavano il potere politico ed economico, i loro rivali di Pyongyang optavano per un’imponente nazionalizzazione della proprietà privata e delle terre e centralizzavano il potere decisionale. Queste differenze iniziali hanno dato alla Corea del Sud un enorme vantaggio economico sulla Corea del Nord, e questo già molto tempo prima che diventasse una democrazia. Analogamente, i regimi non democratici che hanno guidato il Cile, Singapore e Taiwan – e quelli che governano ancora oggi la Cina e il Vietnam – hanno stimolato con successo la crescita economica a lungo termine promuovendo gli investimenti nelle infrastrutture e nel capitale umano, l’adozione di tecnologie avanzate e lo sviluppo di un’economia di mercato.

Ciononostante, anche se le istituzioni politiche non inclusive possono coesistere con istituzioni economiche vitali e inclusive, questa è stata molto più l’eccezione che non la regola; e nei frangenti critici della storia umana, sembra che la regola sia stata di cruciale importanza. L’esistenza di istituzioni inclusive potrebbe in parte spiegare la ragione per cui la rivoluzione industriale è partita proprio dalla Gran Bretagna, mentre la presenza di istituzioni estrattive potrebbe gettare luce sul perché nel mondo alcune ex colonie continuano a rimanere indietro anche decenni dopo la loro ufficiale liberazione dal dominio coloniale.

Origini istituzionali dell’ascesa britannica

Il balzo in avanti senza precedenti compiuto durante la rivoluzione industriale permise alla Gran Bretagna di prendere il controllo di ampie parti del pianeta e di costruire uno dei più potenti imperi mai visti. Tuttavia, per la maggior parte della storia, gli abitanti delle isole britanniche erano rimasti indietro rispetto ai loro vicini della Francia, dei Paesi Bassi e dell’Italia settentrionale in termini di ricchezza e educazione: la Gran Bretagna era una semplice periferia arretrata ai margini dell’Europa occidentale. La società britannica era agricola e feudale: il potere politico ed economico era nelle mani di un’élite ristretta e, all’alba del XVII secolo, molti settori dell’economia erano di monopolio aristocratico per regio decreto.6 Data la mancanza di competizione e di libera impresa, queste industrie monopolistiche erano tremendamente incapaci di sviluppare nuove tecnologie.

I monarchi inglesi, come molti altri governanti, erano ostili al cambiamento tecnologico e frenarono il progresso tecnologico del loro regno. Un famoso e ironico esempio è associato al ritardo nella partenza dell’industria tessile britannica. Nel 1589, la regina Elisabetta I si rifiutò di concedere al reverendo e inventore William Lee un brevetto per la sua nuova macchina da maglieria, in quanto temeva che tale invenzione avrebbe danneggiato le gilde di magliai che lavoravano a mano, facendo così crescere la disoccupazione e quindi il malcontento. Di fronte al rifiuto della regina inglese, Lee si trasferì in Francia, dove re Enrico IV fu più che felice di riconoscergli l’agognato brevetto; solo diversi decenni dopo, suo fratello James tornò in Gran Bretagna per commercializzare questa tecnologia d’avanguardia, che sarebbe diventata il pilastro dell’industria tessile britannica.

Nel tardo XVII secolo, però, le istituzioni governative britanniche andarono incontro a una radicale riorganizzazione. I tentativi di re Giacomo II di consolidare una monarchia assoluta, assieme alla sua conversione al cattolicesimo romano, suscitarono un’accesa opposizione. I rivali del sovrano trovarono un salvatore in Guglielmo d’Orange, statolder di diverse contee protestanti della Repubblica olandese nonché marito della principessa Maria (la figlia maggiore del re), e lo esortarono a prendere il potere in Gran Bretagna; Guglielmo rispose alla loro chiamata, depose suo suocero e venne incoronato Guglielmo III d’Inghilterra, Irlanda e Scozia. Questo colpo di Stato – noto come la «Gloriosa rivoluzione» in quanto si credeva, non proprio correttamente, che ci fosse stato poco spargimento di sangue – trasformò l’equilibrio delle forze politiche in Gran Bretagna: nelle sue vesti di re straniero privo di una base di sostegno interna in Inghilterra, Guglielmo III – a differenza del suo predecessore – dipendeva infatti in modo pesante dal Parlamento.

Nel 1689, il re firmò il Bill of Rights, che cancellava i poteri del monarca di sospendere le leggi del Parlamento e di imporre tasse e mobilitare l’esercito senza il consenso parlamentare. L’Inghilterra diventò così una monarchia costituzionale. Il Parlamento iniziò a rappresentare una gamma relativamente ampia di interessi, tra cui quelli della classe mercantile (la cui importanza era in ascesa), e la Gran Bretagna creò delle istituzioni inclusive che proteggevano i diritti di proprietà, incoraggiavano l’impresa privata e promuovevano la parità di opportunità e la crescita economica.

In seguito alla Gloriosa rivoluzione, la Gran Bretagna intensificò i suoi tentativi di abolire i monopoli. La Royal African Company, a cui re Carlo II aveva concesso un monopolio sul commercio degli schiavi africani, fu solo una delle molte compagnie che persero potere. Il Parlamento approvò inoltre una nuova legislazione per promuovere la competizione nel crescente settore industriale, minando gli interessi economici dell’aristocrazia; in particolare, ridusse le imposte sulle fornaci industriali alzando al contempo quelle sulla terra, che era in gran parte posseduta dalla nobiltà.

Queste riforme, che all’epoca non avevano equivalenti al di fuori della Gran Bretagna, crearono degli incentivi che non esistevano in nessun’altra parte d’Europa. In Spagna, per esempio, la Corona proteggeva gelosamente il proprio controllo sui profitti generati dal commercio transatlantico, incanalandoli spesso nel finanziamento di guerre e nel consumo di beni di lusso. In Gran Bretagna, per contro, i proventi del commercio transatlantico in materie prime, beni e schiavi africani erano condivisi da una larga classe di mercanti e venivano quindi in gran parte investiti nell’accumulazione del capitale e nello sviluppo economico. Questi investimenti gettarono le basi per le innovazioni tecnologiche senza precedenti della rivoluzione industriale.

In quel periodo, anche il sistema finanziario britannico andò incontro a una drastica metamorfosi che avrebbe ulteriormente favorito lo sviluppo economico. Re Guglielmo III adottò le istituzioni finanziarie avanzate della sua nativa Olanda, tra cui i titoli di Stato, una borsa valori e una banca centrale. Alcune di queste riforme allargarono l’accesso al credito per gli imprenditori che non appartenevano all’aristocrazia e incoraggiarono il governo inglese a essere più disciplinato nella ricerca di un equilibrio tra le spese statali e gli introiti fiscali. Il Parlamento acquistò maggiori poteri di sorveglianza sull’emissione di debito pubblico, e i possessori di buoni del Tesoro – coloro che avevano prestato soldi alla Corona – ottennero di avere una rappresentanza nel processo decisionale concernente le politiche monetarie e fiscali. La Gran Bretagna venne così a godere di una maggiore credibilità sul mercato creditizio internazionale, cosa che le consentiva di ricevere prestiti a tassi più bassi di quelli riservati ad altri regni europei.

Di fatto, al precoce avvio della rivoluzione industriale in Inghilterra potrebbero aver contribuito delle riforme istituzionali ancora precedenti.7 Come abbiamo visto nel capitolo 2, nel XIV secolo la Morte nera uccise quasi il 40 per cento degli abitanti delle isole britanniche; la conseguente scarsità di lavoratori agricoli fece crescere il potere contrattuale dei servi della gleba e costrinse l’aristocrazia terriera ad alzare le paghe dei contadini per evitare che migrassero dalle aree rurali alle città. Col senno di poi, possiamo dire che la peste aveva sferrato un colpo fatale al sistema feudale, e le istituzioni politiche inglesi diventarono più inclusive e meno estrattive: decentralizzarono il potere politico ed economico, incoraggiarono la mobilità sociale e permisero a un più ampio segmento della società di innovare e partecipare alla creazione della ricchezza. Nell’Europa orientale, dal canto opposto, l’esistenza di un ordine feudale più rigido e di tassi di urbanizzazione più bassi, assieme a una crescente richiesta di prodotti agricoli provenienti dall’Occidente, rafforzarono l’aristocrazia terriera e le sue istituzioni estrattive nei decenni successivi alla Morte nera. In altri termini, quelle differenze istituzionali tra Europa occidentale e orientale che prima della Morte nera avrebbero anche potuto essere insignificanti condussero, dopo l’epidemia, a una grande divergenza, ponendo le due parti dell’Europa su traiettorie di crescita radicalmente diverse.8

Anche la relativa debolezza delle gilde in Gran Bretagna contribuì ad alcuni dei cambiamenti istituzionali che precedettero la rivoluzione industriale. Le gilde, attive nell’intera Europa, erano istituzioni che difendevano gli interessi dei loro membri, artigiani esperti che si dedicavano a un particolare mestiere. Spesso sfruttavano i loro poteri monopolistici per soffocare l’imprenditorialità e il progresso tecnologico. Per esempio, nella Parigi del tardo XV secolo, la Gilda degli scribi riuscì a impedire l’arrivo in città della prima macchina tipografica per quasi vent’anni.9 Nel 1561, a Norimberga, la Gilda dei tornitori del rame fece pressioni sul consiglio cittadino perché impedisse a un ramaio locale, Hans Spaichi, che aveva ideato un supporto scorrevole di qualità superiore per il tornio, di diffondere la sua invenzione, arrivando infine a minacciare il carcere per chiunque avesse osato adottare le sue nuove tecniche di produzione.10 Nel 1579, il consiglio cittadino di Danzica ordinò che l’inventore di un nuovo telaio per nastri, che minacciava gli interessi dei tessitori di nastri tradizionali, venisse affogato in segreto.11 E agli inizi del XIX secolo, in Francia, una folla inferocita di membri della Gilda dei tessitori inscenò una protesta contro Joseph-Marie Jacquard (1752-1834), l’inventore di un telaio innovativo che funzionava usando una serie di schede perforate (una tecnologia che avrebbe in seguito ispirato la programmazione dei primi computer). Per contro, le gilde britanniche avevano meno potere delle loro omologhe europee, cosa che potrebbe essere in parte una conseguenza della rapida e perlopiù sregolata ricostruzione della città di Londra dopo il Grande incendio del 1666, oltre che della rapida espansione dei mercati che portava a una richiesta di artigiani superiore a quanto le gilde potessero offrire. Data la debolezza delle gilde, per il Parlamento era più facile proteggere gli inventori e dare il via libera alle loro creazioni, consentendo così agli industriali britannici di adottare le nuove tecnologie più in fretta e con maggiore efficienza.

Fu grazie a queste riforme istituzionali che, nel tardo XVIII secolo, la Gran Bretagna si trovò più influenzata dagli interessi assortiti di mercanti e imprenditori che non da quelli di un’élite terriera determinata a prevenire il progresso tecnologico e a perpetuare il proprio potere. Sotto questo aspetto, la Gran Bretagna era diventata la prima economia moderna del mondo, e il resto dell’Europa occidentale avrebbe rapidamente seguito il suo esempio. Pertanto, mentre le forze profonde stavano conducendo l’intera umanità verso la fine dell’epoca malthusiana e l’alba di un’era di crescita, questi sviluppi istituzionali, in congiunzione con altri fattori che esploreremo tra poco, resero la Gran Bretagna un terreno eccezionalmente fertile per il rapido sviluppo tecnologico proprio nel momento in cui l’umanità era matura per la sua transizione di fase.

Tanto l’avvio precoce della rivoluzione industriale in Gran Bretagna quanto la divergenza delle economie nella penisola coreana mostrano il profondo impatto che le istituzioni possono avere su sviluppo e prosperità. Ma è possibile che questi esempi così drammatici siano un’eccezione più che la regola? Quando, nel corso della storia, le istituzioni si sono evolute in modo più graduale, le riforme istituzionali hanno influito sulla prosperità economica, o piuttosto, al contrario, è stata di fatto la prosperità economica a portare ai cambiamenti istituzionali? O, magari, ci potrebbero essere in gioco altri fattori responsabili della relazione che osserviamo tra questi due piani?

Istituzioni e sviluppo sul lungo periodo

Negli ultimi due secoli, i Paesi più ricchi sono tendenzialmente stati più democratici.12 C’è chi ha affermato che, grazie alla democrazia, la gente può prevalere sui gruppi d’interesse particolari all’interno della società, migliorando così la parità di opportunità e la distribuzione dei talenti tra le varie professioni, cosa che a sua volta fa crescere la produttività e favorisce la prosperità economica. In altri termini, essendo inclusiva sul piano politico, la democrazia lo è anche su quello economico.

Tuttavia, anche se le democrazie hanno registrato una crescita economica più veloce, ciò non significa necessariamente che la democrazia sia la causa della crescita.13 Di fatto, potrebbe darsi che la crescita economica abbia promosso l’emergere di un ceto medio abbastanza potente da sfidare lo status quo politico e da spingere per le riforme democratiche; le istituzioni inclusive, cioè, potrebbero essere il risultato, e non la causa, della crescita. In effetti, alcuni studi hanno sostenuto l’«ipotesi della modernizzazione», per la quale la crescita economica conduce alla democrazia.14 In alternativa, questa correlazione positiva potrebbe anche riflettere l’impatto di altri fattori che promuovono sia la democrazia, sia la prosperità: potrebbe darsi, per esempio, che la crescita si sia verificata all’interno di una democrazia per ragioni specifiche di quel determinato posto, e che la prossimità geografica e culturale a quel Paese abbia poi incoraggiato altre nazioni a adottare sia le sue tecnologie, sia le sue istituzioni democratiche, generando così un’associazione positiva tra democrazia e crescita.

Un metodo promettente per risolvere questo enigma consiste nell’esaminare l’impatto di eventi storici, causati da forze non legate allo sviluppo economico locale, che hanno condotto a un’improvvisa trasformazione istituzionale in alcune regioni ma non in altre. Un confronto tra i cambiamenti nella prosperità economica sul lungo periodo nelle regioni esposte e in quelle non esposte a tali eventi ci permetterebbe di distinguere l’impatto delle istituzioni da quello di altri fattori concomitanti. Alcuni episodi legati alle conquiste e al colonialismo ci offrono questa sorta di esperimenti quasi-naturali.

Il sistema di lavoro forzato della mita, adottato dai conquistadores spagnoli, costituisce un illuminante esempio dell’effetto persistente e negativo delle istituzioni estrattive sullo sviluppo economico. La mita costringeva i villaggi indigeni di alcune aree, ma non di altre, a cedere un settimo della loro forza lavoro maschile per delle corvè nelle miniere d’argento spagnole. Anche se questo sistema venne abolito nel 1812, le regioni peruviane che ne furono interessate restano più povere e hanno tassi di malnutrizione infantile più alti delle aree vicine che non ne vennero toccate. Questi dati sembrano riflettere gli effetti a lungo termine della migrazione degli uomini più produttivi dalle aree soggette alla mita (per sfuggire alle corvè nelle miniere d’argento), nonché l’emergere, al di fuori di quelle aree, di grandi comunità rurali che sostenevano lo sviluppo delle infrastrutture pubbliche nei loro villaggi e contribuivano al benessere dei loro abitanti sul lungo periodo.15

Un altro episodio è costituito dalla conquista napoleonica di alcune parti della Prussia poco dopo la rivoluzione francese. Nelle aree sotto la loro occupazione, i francesi introdussero delle istituzioni inclusive che incoraggiarono la crescita economica, come dei sistemi giuridici basati sull’uguaglianza di fronte alla legge, l’abolizione dei monopoli delle gilde e una riduzione dei privilegi dell’aristocrazia prussiana. Anche se in genere le invasioni sono associate a scompiglio e sfruttamento nei territori occupati, decenni dopo il ritiro dei francesi le parti della Prussia che erano finite sotto il loro controllo godevano di fatto di un maggiore sviluppo economico, che emergeva nei loro tassi di urbanizzazione più alti rispetto a quelli delle aree vicine che non erano state occupate.16

Questi particolari eventi storici paiono indicare che le istituzioni possono di fatto avere un’influenza a lungo termine sul processo dello sviluppo. Ma la storia più generale del colonialismo e delle conquiste conferma questa tesi?

L’eredità del colonialismo

L’epoca coloniale ha assistito all’enorme arricchimento delle potenze colonialiste e all’impoverimento di generazioni di popoli indigeni e africani schiavizzati, esacerbando ulteriormente – come abbiamo visto nel precedente capitolo – le divergenze portate dalla rivoluzione industriale. Anche se la colonizzazione ebbe spesso terribili e devastanti conseguenze dirette sulle popolazioni native del vasto mondo colonizzato, è plausibile che, su un orizzonte temporale più lungo, siano state le grandi istituzioni politiche ed economiche imposte e lasciate dietro di sé dai Paesi occidentali (soprattutto Gran Bretagna, Francia, Portogallo e Spagna) ad avere gli effetti più persistenti sugli standard di vita delle loro ex colonie.

Ampie regioni dell’America del Nord, dell’Australia e della Nuova Zelanda, relativamente poco popolate e meno sviluppate sul piano tecnologico, godettero di una rapida crescita economica in seguito alla loro colonizzazione, anche se – è inutile dirlo – gli effetti di tale crescita non andarono a beneficio delle popolazioni native ma degli immigrati che vi si riversavano dall’Europa. Per contro, le regioni densamente popolate dell’America centrale e meridionale che avevano dato origine alle civiltà precolombiane più avanzate (le fiorenti culture degli aztechi, dei maya e degli inca), nell’età moderna andarono incontro a un rallentamento del loro sviluppo fino a essere superate dalle colonie europee nordamericane.17

Questo rovesciamento di fortune fu in larga misura qualcosa di imprevisto. Il filosofo francese Voltaire si fece portavoce di molti quando minimizzò le schermaglie tra britannici e francesi per le loro colonie nell’America del Nord presentandole come scontri «per pochi acri di neve». La Guerra dei sette anni (1756-63) si concluse con una vittoria britannica; nel corso dei successivi negoziati territoriali, molti sostennero che la Gran Bretagna avrebbe dovuto domandare i possedimenti caraibici della Francia, dove l’economia delle piantagioni (coltivate dagli schiavi) stava producendo enormi profitti, anziché le sue terre nordamericane, che erano appena state devastate da conflitti coloniali.18 In seguito, tuttavia, quei «pochi acri di neve» sarebbero diventati una delle più ricche regioni della Terra. Nel corso degli ultimi decenni c’è stato un acceso dibattito accademico riguardo alle cause di questo rovesciamento di fortune. In che modo l’eredità del colonialismo ha influito sullo sviluppo sul lungo periodo? Perché alcune colonie sono diventate nazioni prospere mentre altre si sono impantanate nella povertà?

Un’ipotesi si concentra sul fatto che la maggior parte delle ex colonie ha ereditato i sistemi giuridici dei loro colonizzatori. Le ex colonie e protettorati britannici – tra cui Australia, Canada, Hong Kong, India, Nuova Zelanda e Singapore – adottarono sistemi di common law (diritto consuetudinario) di ispirazione inglese, mentre le ex colonie spagnole e portoghesi – tra cui Angola, Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia, Indonesia e Messico – abbracciarono varie forme di sistemi di diritto civile. I sistemi di common law offrono protezioni più forti per gli investitori e i diritti di proprietà, e alcuni studi empirici evidenziano una correlazione positiva tra l’adozione di questi sistemi e la prosperità economica: sul lungo periodo, le ex colonie britanniche hanno goduto di una maggiore prosperità – misurata in base al reddito pro capite – rispetto alle ex colonie di altre potenze.19 Tuttavia, non possiamo scartare la possibilità che la Gran Bretagna si sia semplicemente ritrovata per caso a colonizzare delle regioni che avevano già in sé un maggiore potenziale economico, o che i colonizzatori britannici stessi abbiano portato con sé particolari competenze, atteggiamenti e approcci alla gestione di un’economia.

C’è poi anche la possibilità che le condizioni climatiche differenti abbiano contribuito agli effetti a lungo termine della colonizzazione sulle istituzioni locali. In America centrale e nei Caraibi, il clima e il suolo erano adatti soprattutto alla crescita del caffè, del cotone, della canna da zucchero e del tabacco, raccolti che per essere coltivati in modo efficiente richiedono grandi piantagioni. Il settore agricolo emerso in queste regioni durante l’epoca coloniale era quindi caratterizzato dalla proprietà terriera centralizzata, dove la distribuzione non equilibrata della ricchezza, il lavoro forzato e persino la schiavitù (l’istituzione più estrattiva di tutte) portavano a un radicamento delle disuguaglianze e a un’inibizione della crescita. Di fatto, la forte concentrazione della proprietà terriera nell’America centrale e meridionale, nei Caraibi e nel Sud degli Stati Uniti avrebbe frenato lo sviluppo economico anche in periodi successivi. Come abbiamo visto nel capitolo 4, i proprietari terrieri il cui reddito dipendeva in modo pesante o esclusivo dal lavoro rurale (come avveniva in genere nei casi in cui la proprietà della terra era molto concentrata) avevano un forte incentivo a opporsi agli investimenti nell’educazione pubblica al fine di prevenire la migrazione dei loro lavoratori nelle aree urbane, dove la manodopera istruita era più richiesta. Queste forze impedivano direttamente l’accumulazione del capitale umano, l’industrializzazione e la crescita economica.20

Dal canto opposto, le condizioni climatiche nelle colonie dell’America del Nord (fatta eccezione per gli Stati Uniti meridionali), che erano più adatte a coltivazioni cerealicole unite all’allevamento, incoraggiavano la crescita di una rete di piccole fattorie a conduzione familiare, una distribuzione più equa della ricchezza e l’adozione di istituzioni politiche inclusive, come la democrazia, l’uguaglianza di fronte alla legge e la salvaguardia dei diritti di proprietà, tutte cose che conducevano a una prosperità a lungo termine.21 Ironicamente, queste istituzioni erano in se stesse molto discriminatorie: la negazione delle libertà civili e lo sfruttamento degli afroamericani e delle popolazioni native dell’America del Nord costituivano infatti una parte integrante della loro «inclusività».

Un’ipotesi connessa afferma che la ragione per cui l’America centrale e meridionale, un tempo tecnologicamente più avanzate delle regioni settentrionali, hanno finito per diventare la parte più povera del continente, è stata una macabra conseguenza indiretta delle variazioni nella densità di popolazione nell’era precolombiana. Durante quel periodo malthusiano, quando sviluppo tecnologico e densità di popolazione procedevano di pari passo, le aree densamente popolate erano naturalmente quelle dove le civiltà erano più avanzate; pertanto, nelle regioni prospere dell’America centrale e meridionale, i regimi coloniali erano più incentivati a formare delle istituzioni che avrebbero estratto la ricchezza della vasta popolazione indigena. Quindi, quando queste colonie hanno conquistato l’indipendenza, le potenti élite locali che hanno preso il posto dei colonizzatori europei hanno tenuto in piedi quelle istituzioni estrattive e nemiche della crescita in modo da sostenersi e da trarre guadagno dalla persistenza delle disparità economiche e politiche, condannando così queste regioni al sottosviluppo.22 Per contro, nelle aree meno avanzate con una densità di popolazione più bassa, gli europei tendevano a insediarsi e a sviluppare direttamente quelle regioni, in genere dopo aver annientato, scacciato o soggiogato le popolazioni native; pertanto, stabilivano delle istituzioni inclusive e favorevoli alla crescita a vantaggio di se stessi e dei loro discendenti. Per quanto fossero altamente discriminatorie nei confronti di afroamericani e nativi, tali istituzioni hanno contribuito allo sviluppo economico generale di queste regioni, promuovendo il rovesciamento delle fortune.

Tuttavia, nel mondo colonizzato l’epoca coloniale ha dato origine a ogni sorta di trasformazioni oltre a quelle istituzionali, e il potenziale di crescita di queste colonie – date le enormi differenze tra le loro caratteristiche agroclimatiche – non era certo uniforme. Come potremmo quindi distinguere i contributi delle varie forze in gioco e isolare l’impatto persistente delle sole istituzioni?

Gli europei tendevano a non immigrare in gran numero nelle colonie che avevano tassi di mortalità relativamente più alti dovuti a malattie come la malaria e la febbre gialla. La maggior parte degli europei che si trasferivano in tali regioni non erano coloni (a differenza di ciò che avveniva nell’America del Nord), ma piuttosto membri dell’élite di governo – funzionari e militari – che vi giungevano per incarichi temporanei, stabilendo istituzioni che sfruttavano e schiavizzavano le popolazioni locali. Per contro, gli immigranti europei si insediavano in massa nelle aree in cui la diffusione di queste malattie fatali era relativamente bassa, come l’America del Nord, dove sostenevano la formazione di istituzioni più inclusive che spingevano a un’ulteriore immigrazione dall’Europa e portavano alla crescita a lungo termine. Alla fine dell’epoca coloniale, le nazioni indipendenti emerse in America del Nord, Australia e Nuova Zelanda hanno mantenuto queste istituzioni semi-inclusive, mentre molte delle élite locali in Africa, in America Latina e nei Caraibi hanno ereditato e perpetuato le loro istituzioni estrattive.

Il tasso di mortalità di differenti popolazioni coloniche potrebbe quindi essere preso come un predittore della natura delle istituzioni moderne che sarebbero emerse in quei luoghi. E dato che i tassi di mortalità colonica (e l’ambiente patogeno che sta alla loro base) non hanno alcun effetto diretto sulla prosperità economica odierna, questi tassi possono essere usati come una variabile con cui valutare l’influenza causale di tali istituzioni sulla prosperità economica. Gli studi condotti usando questo metodo indicano che le istituzioni di governo storiche hanno di fatto avuto un grosso impatto sulla ricchezza delle nazioni nell’epoca moderna.23

Questo argomento non è però esente dalle critiche, che sottolineano come, dato che quelle stesse malattie potrebbero essere state letali anche per le popolazioni native, la loro diffusione avrebbe potuto ridurre la produttività nativa stessa, minando quindi la prosperità a prescindere da qualsiasi effetto indiretto mediato dalle istituzioni politiche.24 In effetti, anche oggi i tassi di mortalità continuano a essere più alti nelle regioni dove lo erano in passato fra i coloni. Forse, quindi, a condannare queste regioni a secoli di sottosviluppo economico non è stata solo la natura delle istituzioni coloniali create nelle regioni devastate dalle malattie, ma anche il pericolo costituito dall’ambiente patogeno stesso.

È altrettanto difficile distinguere gli effetti delle istituzioni coloniali dall’impatto delle competenze portate dai coloni europei. Quando gli europei migravano nelle colonie, scacciando grandi popolazioni native, portavano con sé determinate conoscenze e competenze, oltre ai legami commerciali con le loro patrie in Europa. In effetti, le evidenze suggeriscono che, nel XIX secolo, le colonie formate da grandi concentrazioni di popolazioni europee avevano molte più probabilità di andare incontro a una crescita economica di quante non ne avessero le colonie costituite soprattutto da popolazioni indigene.25 Ciò che sembra essere un pesante impatto delle istituzioni, quindi, potrebbe in parte rispecchiare l’effetto diretto degli stessi immigrati europei – con il loro capitale umano importato – sullo sviluppo economico. Qualcuno ha anche affermato che i livelli passati di capitale umano consentono di predire gli odierni livelli di reddito pro capite meglio di quanto non facciano la natura e la qualità delle istituzioni politiche.26

In questa prospettiva, lo sviluppo economico relativamente rapido dell’America del Nord rispetto all’America centrale e meridionale non è quel rovesciamento di fortune che potrebbe sembrare di primo acchito. È chiaro infatti che tale sviluppo non riflette dei cambiamenti nel benessere dei discendenti delle popolazioni native precoloniali, che nell’America del Nord vennero sterminate o scacciate; esso, piuttosto, indica una persistenza di fortuna, in quanto oggi nelle ricche regioni dell’America settentrionale vivono soprattutto persone i cui antenati venivano dalle più prospere regioni del mondo.27

Vale poi la pena di notare che, in alcune regioni, il potere delle istituzioni coloniali di plasmare lo sviluppo economico potrebbe essere stato surclassato da quello di altre istituzioni preesistenti. Prendiamo il continente africano. Molti dei gruppi etnici dell’Africa sono stati arbitrariamente divisi dai confini artificiali imposti dalle potenze imperiali europee durante l’era nota come «la corsa all’Africa» (1884-1914). Questi confini dividevano tra nazioni differenti delle regioni che avevano una medesima appartenenza etnica, una stessa organizzazione tribale e un’unica lingua, assoggettandole a istituzioni di governo centrali distinte. È interessante notare come le evidenze indichino che l’odierno sviluppo economico in Africa è stato influenzato soprattutto dalle strutture sociali e dalle istituzioni etniche locali preesistenti più che non dalle istituzioni centrali nazionali conservatesi dall’epoca coloniale.28

Ricapitolando: durante l’epoca coloniale, in alcune colonie sono state create – e si sono poi conservate – delle istituzioni estrattive mentre in altre hanno prevalso delle istituzioni più inclusive, a seconda delle caratteristiche geografiche, dell’ambiente patogeno e della densità di popolazione. Le attuali evidenze suggeriscono che queste istituzioni hanno avuto un effetto duraturo significativo sullo sviluppo economico delle ex colonie, anche se altri importanti fattori concomitanti (soprattutto l’ambiente patogeno e il capitale umano dei colonizzatori) potrebbero impedirci di raggiungere delle conclusioni quantitative solide. Ma per quanto riguarda invece le società che non sono state colonizzate? Qual è stata l’origine delle loro istituzioni, e perché le istituzioni che conducono al progresso tecnologico e alla prosperità economica sono sorte prima in Europa che non, per esempio, nelle grandi civiltà avanzate dell’Asia? E, restando all’interno del quadro europeo, perché sono emerse prima in Gran Bretagna che non in Francia o in Germania?

Origini delle istituzioni

Le riforme istituzionali avvenute in corrispondenza di alcuni frangenti critici della storia – provocate da guerre, da malattie, da leader capricciosi, carismatici o brutali o dal semplice caso – sono state talvolta la causa diretta di una divergenza nelle traiettorie di sviluppo tra le diverse aree del mondo.29 Se l’Europa medievale fosse stata risparmiata dalla Morte nera, o se Giacomo II avesse sconfitto Guglielmo d’Orange sul campo di battaglia, il feudalesimo e la monarchia assoluta sarebbero potuti durare più a lungo in Inghilterra, con la conseguenza che la rivoluzione industriale sarebbe potuta nascere da qualche altra parte o in un momento storico differente. Di fatto, in alcuni casi – come quello della penisola coreana – una decisione politica relativamente arbitraria (la divisione del Paese lungo la linea del 38° parallelo) può condannare due parti dello stesso popolo a un destino economico del tutto diverso, nonostante i loro ambienti geografici e culturali di base restino gli stessi. In altri termini, può darsi che qualche cambiamento istituzionale in corrispondenza di nodi storici cruciali finisca per essere la biforcazione dove le traiettorie della crescita prendono strade diverse e nascono le disparità tra le nazioni. E a differenza dei fattori geografici e culturali, che sono intrinsecamente persistenti nel tempo, le istituzioni possono mutare con molta rapidità, e forse proprio per questo hanno effetti particolarmente drammatici.

Tuttavia, le trasformazioni istituzionali «casuali» sono piuttosto rare. In genere, le istituzioni sopravvivono per secoli e si adattano con estrema lentezza, anche quando gli sviluppi tecnologici e commerciali chiedono riforme urgenti. L’impatto principale delle istituzioni potrebbe stare di fatto nella loro continuità e, quindi, nel loro effetto persistente sullo sviluppo, come si è visto con l’impatto delle istituzioni estrattive nell’America Latina e di quelle favorevoli alla crescita nell’America del Nord.

Nella maggior parte dei casi, le istituzioni si sono evolute gradualmente in risposta a pressioni e tendenze di lungo termine: con l’aumento della complessità delle società, quando i cambiamenti ambientali hanno dischiuso nuove opportunità per il commercio e hanno condotto alla domanda di infrastrutture pubbliche, quando le condizioni climatiche hanno richiesto la cooperazione per la creazione di sistemi di irrigazione, quando la crescita della dimensioni e dell’eterogeneità delle popolazioni hanno fatto aumentare l’importanza della coesione sociale.30 Sono questi altri fattori – culturali, geografici e sociali – che dovremo esaminare per far luce sulle origini delle istituzioni diffuse in quelle società del globo che non sono state colonizzate.

Inoltre, se iniziamo a esaminare le grandi divergenze tra le democrazie dell’Europa occidentale sul piano dei redditi pro capite (che, nel 2020, andavano dai 17.676 dollari della Grecia ai 51.126 della Svezia, fino agli 86.602 della Svizzera e ai 115.874 del Lussemburgo),31 potremmo imbatterci nei limiti della capacità delle istituzioni politiche di spiegare le differenze nella prosperità economica. In modo simile, ulteriori fattori saranno senz’altro necessari per spiegare la secolare perduranza di forti disparità all’interno di singoli Paesi, come l’abisso tra l’Italia settentrionale e quella meridionale, che pure hanno condiviso le stesse istituzioni centrali di governo fin da quando il Paese è stato unificato nella seconda metà del XIX secolo.

Abbiamo visto come le istituzioni politiche ed economiche che favoriscono la crescita hanno rafforzato il circolo virtuoso tra progresso tecnologico e grandezza e composizione delle popolazioni, accelerando così la transizione all’era della crescita moderna. Abbiamo inoltre esaminato come, per contro, le istituzioni che rallentano la crescita hanno messo un bastone tra queste ruote, ostacolando lo sviluppo e contribuendo a una stagnazione di lunga durata. Come diventerà evidente, però, c’è tutta un’ampia gamma di fattori culturali, geografici e sociali che hanno influenzato e interagito con le istituzioni, in alcuni posti limitando l’innovazione e la formazione del capitale umano e in altri promuovendo il progresso tecnologico, gli investimenti nell’educazione e la transizione demografica.

Per comprendere adeguatamente il ruolo di questi fattori, dobbiamo tornare ancora più indietro nel tempo, iniziando dall’esplorazione delle origini dei tratti culturali che hanno influenzato il processo di crescita.
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Il fattore culturale




«È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago» disse Gesù, «che un ricco entri nel regno di Dio.» Questo era un tema comune nelle riflessioni dei fondatori della Chiesa, e per molti secoli i teologi cristiani avrebbero continuato a scagliarsi contro l’inseguimento della ricchezza personale, vedendola come un ostacolo alla crescita spirituale e alla salvezza. L’apostolo Paolo si spinse a sostenere che «l’amore del denaro è radice di ogni specie di mali»; in seguito, diversi teologi espressero opinioni simili, e nel XIII secolo Tommaso d’Aquino dichiarò che l’«avidità» era un peccato. Inoltre, il cristianesimo afferma che, nel Giorno del giudizio, l’ordine sociale verrà rovesciato e i miti «erediteranno la terra».1

Nel 1517, la cristianità venne scossa fino al midollo quando il monaco e teologo tedesco Martin Lutero affisse le sue Novantacinque tesi al portone di una chiesa di Wittenberg, denunciando la vendita delle indulgenze da parte della Chiesa. Benché la sua intenzione fosse quella di riformare la Chiesa e non di abbandonarla, il violento dibattito che ne seguì con i sostenitori del papato provocò una spaccatura insanabile. Nel 1520, papa Leone X minacciò formalmente di scomunica Lutero, che rispose bruciando davanti al pubblico la bolla papale – Exsurge Domine – assieme a dei volumi di diritto canonico. In quel falò bruciò anche gli ultimi ponti con la Chiesa cattolica, plasmando il luteranesimo come un movimento distinto nel mondo cristiano e dando il via alla riforma protestante nell’Europa occidentale.

Il protestantesimo portò un’ondata di nuove norme e credenze religiose su una varietà di questioni, tra cui la parsimonia, l’imprenditorialità e la ricchezza. Come abbiamo visto nel capitolo 5, Lutero (1483-1546) sosteneva che la Chiesa non avesse alcun ruolo di mediazione tra l’uomo e Dio e incoraggiava la lettura indipendente della Bibbia (una pratica radicale che incentivava i suoi seguaci a imparare a leggere). Il teologo francese Giovanni Calvino (1509-64), fondatore del ramo calvinista del protestantesimo, asseriva che tutti i fedeli cristiani fossero tenuti a servire Dio attraverso la diligenza nel lavoro, una vita frugale e l’astinenza dallo spreco e dalla dissolutezza; il successo economico, ai suoi occhi, poteva essere visto come un segno del favore di Dio, se non addirittura del fatto che una persona fosse predestinata alla salvezza. Altri nuovi rami del cristianesimo guardavano con favore all’accumulazione della ricchezza. John Wesley (1703-91), il reverendo inglese fondatore del metodismo, per esempio, esortava i suoi discepoli ad ammassare ricchezza e a donare con generosità alle organizzazioni di beneficenza.2 Assieme ad alcuni ordini precedenti alla riforma, come i cistercensi, queste confessioni cristiane – che fecero proseliti in Germania, Svizzera, Francia, Inghilterra, Scozia e Olanda e si diffusero in seguito nell’America del Nord – incoraggiarono l’emergere di tratti culturali comunemente associati alla crescita economica, come la parsimonia e il duro lavoro.3

Il protestantesimo gettò di fatto i primi semi del pensiero moderno riguardo al rapporto fra tratti culturali e crescita economica. L’opera più famosa, in proposito, è l’influente testo pubblicato nel 1905 dal sociologo tedesco Max Weber, L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, in cui affermava che il protestantesimo aveva contribuito al diffondersi della convinzione che la capacità di ammassare ricchezza in questo mondo costituisse un forte indizio della probabilità di arrivare in paradiso, legittimando così la ricchezza come un fine in se stessa e rigettando l’indolenza come un motivo di vergogna. Di conseguenza, Weber sosteneva che l’etica protestante fosse stata la fonte dello «spirito del capitalismo» nell’Europa occidentale.

Alla tesi di Weber è stata avanzata la critica di aver dato la priorità, nello spiegare l’emergere del capitalismo, al potere delle idee rispetto a quello delle forze materiali messe in risalto da Marx. Ciononostante, ci sono evidenze che sostengono l’affermazione secondo cui l’«etica protestante» avrebbe giocato un ruolo nell’ascesa dei tratti culturali che conducono alla crescita economica. Nel corso del XIX secolo, le regioni della Prussia dove viveva una percentuale relativamente alta di protestanti godevano di fatto di livelli più elevati di alfabetismo e prosperità economica rispetto alle altre, e l’inclinazione protestante a investire nell’educazione ha contribuito all’impatto a lungo termine di questo movimento sulla prosperità economica.4 Inoltre, uno studio delle aree contemporanee dell’ex Sacro romano impero suggerisce che il protestantesimo è oggi associato a una probabilità significativamente più alta di diventare un imprenditore.5

Comunque, a prescindere dall’importanza dell’etica protestante nel processo di crescita, è del tutto evidente che la cultura ha un ruolo chiave – a volte di importanza critica – nel processo dello sviluppo economico.

Il potere della cultura

I tratti culturali – i valori condivisi, le norme, le credenze e le preferenze che prevalgono all’interno di una società e vengono trasmessi da una generazione all’altra – hanno spesso avuto un impatto significativo sul processo di sviluppo di una società. In particolare, gli aspetti della cultura che predispongono le popolazioni verso (o contro) il mantenimento di forti legami familiari, la fiducia interpersonale, l’individualismo, l’orientamento al futuro e gli investimenti nel capitale umano hanno notevoli conseguenze economiche a lungo termine.6

Il confine fra tratti culturali e personali può spesso apparire sfumato. È possibile che alcune persone investano molto nell’educazione dei loro giovani a causa dei valori del gruppo sociale, etnico o religioso a cui appartengono, mentre altre potrebbero essere spinte da tratti individuali dipendenti dalle loro esperienze di vita, dal loro background familiare e dal modo in cui sono state allevate. Ciononostante, è raro che i valori, le credenze e le preferenze di una persona siano indipendenti dal suo contesto sociale e culturale; e quando le variazioni che si riscontrano in queste norme sono chiaramente correlate all’appartenenza a gruppi etnici, sociali o religiosi, è plausibile che esse siano, in larga misura, una manifestazione di tratti culturali più che mere differenze individuali. In altri termini, è la componente culturale a essere rilevante per la comprensione delle disuguaglianze tra gruppi diversi.

E quindi, in che modo i tratti culturali sono emersi e si sono conservati, e come hanno influito sull’evoluzione delle società nel corso della storia umana?

Il giudaismo ci offre un esempio di un tratto culturale che è emerso in modo tutto sommato spontaneo, si è conservato a causa dei vantaggi imprevisti che ha poi portato e ha dimostrato di avere delle implicazioni di lunga durata. Circa 2000 anni fa, nel contesto della lotta di potere tra movimenti rivali in seno al giudaismo, diversi saggi ebrei promossero l’alfabetizzazione universale. I più famosi sostenitori di questo principio furono il rabbino Shimon ben Shetach, nel I secolo a.C., e il sommo sacerdote Joshua ben Gamla, vissuto circa un secolo dopo, che sostenevano che i genitori ebrei avessero il dovere di assicurare un’educazione ai loro figli. Come abbiamo visto nel capitolo 5, questa dottrina rappresentava un’immensa sfida in un’epoca nella quale i tassi di alfabetizzazione erano estremamente bassi, pochi mestieri richiedevano la capacità di leggere o scrivere e la maggior parte delle famiglie non poteva permettersi di rinunciare al lavoro dei loro figli né tantomeno di pagare per la loro educazione.7

Le iniziative culturali di questo genere sono comuni nelle società umane, ma è raro che sopravvivano abbastanza a lungo da contribuire a trasformazioni culturali significative sul lungo periodo;8 nel nostro caso, però, una serie di eventi cospirò per tener vivo questo cambiamento. In seguito alla Grande rivolta contro l’impero romano, scoppiata in Giudea nel 66 d.C., i romani distrussero Gerusalemme e il suo tempio. Diversi dei rami principali del giudaismo si estinsero, tra cui i sadducei (l’élite sacerdotale) e gli zeloti (che combattevano per l’indipendenza ebraica), mentre i farisei – la fazione relativamente moderata che privilegiava lo studio dei testi ebraici rispetto all’adorazione rituale nel tempio – divennero il gruppo dominante. Gli eruditi farisei incoraggiavano l’accesso di massa all’educazione e, in seguito, imposero sanzioni culturali a chi non mandava i propri figli a scuola, inducendo così – senza volerlo – le famiglie più povere ad abbandonare il giudaismo.

Nella speranza di rafforzare ciò che rimaneva del suo popolo sconfitto, il rabbino Yehudah ha-Nasi, capo della comunità ebraica nella Giudea occupata dai romani all’inizio del III secolo d.C., enfatizzava inoltre l’importanza di leggere la Bibbia e mettere in pratica i suoi comandamenti. E nel corso dei secoli, l’espulsione degli ebrei dalla loro patria e l’emergere, nella diaspora, di leggi che proibivano loro la proprietà delle terre fecero dell’acquisizione del capitale umano – un bene intrinsecamente mobile – una forma di investimento allettante e vantaggiosa. La successiva urbanizzazione del mondo musulmano e dell’Europa medievale accrebbe la richiesta di una forza lavoro istruita, rafforzando ulteriormente i benefici di questa norma culturale e accelerando la secolare tendenza degli ebrei ad allontanarsi dai mestieri incentrati attorno all’agricoltura per dedicarsi a professioni urbane legate al commercio e che richiedevano un’elevata istruzione.

Al pari di quanto accade con le mutazioni biologiche, anche la prima comparsa di una variazione culturale può essere «casuale», ma la sua sopravvivenza o la sua estinzione non sono accidentali.9 Forse le norme culturali relative all’alfabetismo e allo studio dei libri non sarebbero mai apparse nelle comunità ebraiche o protestanti senza il decreto dei saggi ebrei o la predicazione di Lutero; tuttavia, è quasi certo che non avrebbero mai messo tali radici se non fosse stato per i vantaggi (in questo caso, commerciali ed economici) che davano a coloro che le abbracciavano, vantaggi che i primi promotori dello studio della Bibbia non avevano mai immaginato né tantomeno chiamato in causa.

Differenti società in epoche e luoghi diversi hanno inevitabilmente sviluppato norme differenti al fine di adattarsi alle particolari ecologie in cui vivevano. Nel corso del tempo e nelle varie civiltà, leader e pensatori hanno proposto innumerevoli iniziative per riformare norme, valori e credenze; tuttavia, questi nuovi tratti si sono conservati e hanno generato un cambiamento culturale di rilievo soprattutto quando le caratteristiche geografiche e climatiche, le malattie legate all’ambiente o le condizioni sociali, commerciali e tecnologiche venivano a rinforzare i benefici da essi apportati.

Gli esseri umani hanno sviluppato tradizioni e norme che regolano, per esempio, la dieta, i diritti di proprietà, la coesione sociale, la struttura familiare e il ruolo dei generi. Spesso gli individui che vivono all’interno di queste società ritengono che tali tradizioni si basino su verità essenziali ed eterne, e le seguono e le tramandano come tali senza necessariamente conoscere i loro scopi originari o comprendere le ragioni adattative della loro esistenza.10 Questa tendenza psicologica a aderire alle norme culturali esistenti senza mettere in discussione le loro basi ha dato agli uomini un vantaggio in termini di sopravvivenza. Delle società che non possedevano in pratica nessuna conoscenza scientifica della biologia umana, della coscienza di gruppo o dei fattori ecologici che influivano sui loro habitat sono state in grado di prosperare in ambienti complessi e precari comportandosi come se possedessero tali conoscenze grazie alla saggezza accumulata per prove ed errori nel corso di generazioni e tramandata sotto forma di antiche tradizioni, regole universali e verità senza tempo. Per esempio, facendo proprie le norme dietetiche che erano state sviluppate in risposta alle pessime condizioni igieniche o alla scarsa capacità di distinguere le piante selvatiche velenose da quelle commestibili, le nuove generazioni potevano risparmiarsi i rischi – potenzialmente letali – di dover imparare in prima persona a adattarsi a tali situazioni.

La grande diversità di culture che si riscontra nel mondo è un risultato dell’adattamento di ogni società alla sua particolare nicchia ecologica e alle sue specifiche circostanze storiche.11 Questo processo, di conseguenza, non ha generato una gerarchia di norme comuni in tutto il globo. Ciononostante, come ha affermato il fondatore del campo dell’antropologia culturale Franz Boas, l’unico tratto che la maggior parte delle culture ha in comune è la fuorviante e a volte distruttiva convinzione che le loro norme specifiche siano quelle universalmente valide. Questa tendenza potrebbe aver contribuito all’emergere del razzismo come un tratto culturale in molte società. La rappresentazione degli altri popoli e delle loro culture come inferiori – se non addirittura subumane – è stata spesso chiamata in causa da conquistatori e potenze coloniali come una legittimazione morale per giustificare lo sfruttamento, la schiavitù e il genocidio, e ha contribuito alla tremenda disparità tra le potenze coloniali da un lato e i popoli da esse colonizzati dall’altro.12

Non c’è da stupirsi che molte delle norme che si conservano siano quelle che conducono coloro che le seguono alla prosperità sul lungo periodo. Questi tratti includono una maggiore tendenza a una più ampia cooperazione, emersa nelle regioni dove le caratteristiche geografiche rendevano necessario lo sviluppo di infrastrutture agricole pubbliche (come le coltivazioni a terrazze e i sistemi di irrigazione); l’adozione di comportamenti più orientati al futuro, che si è evoluta nelle comunità agricole dove i benefici del raccolto vengono goduti parecchio tempo dopo l’investimento di tempo e fatica della semina; e una maggiore fiducia negli sconosciuti, che sorgeva nelle regioni dove la volatilità climatica rendeva necessaria una condivisione dei rischi. Questi tratti sono emersi in posti e momenti differenti, ma si sono tutti conservati e diffusi perché rappresentavano un vantaggio per l’intera società.

Poi, però, in una particolare regione del mondo si è verificata una drammatica trasformazione che ha galvanizzato questi tratti favorevoli alla crescita, portando all’emergere di una «cultura della crescita».

Una cultura della crescita

Per la maggior parte della storia umana, gli individui che mettevano in discussione le norme, le credenze e le preferenze ereditate dai loro antenati avrebbero fatto fatica a escogitare delle alternative più efficienti. La tradizione e la saggezza culturale erano venerate perché aiutavano a sopravvivere; e dato che pochi individui possedevano una comprensione profonda di come quelle norme contribuivano al loro benessere, mettere in questione la loro validità sarebbe stato un rischio dal punto di vista evolutivo. Nella storia, la maggior parte delle società umane ha resistito ai cambiamenti culturali repentini, come quelli che accompagnano i grandi progressi tecnologici, filosofici e scientifici; le culture tenendo piuttosto a enfatizzare la prudenza dei loro antenati, ammirando il lontano passato con un mix di nostalgia e idealismo. Per esempio, un principio cardine del giudaismo ortodosso è quello del «declino delle generazioni»: la credenza, cioè, che le generazioni passate fossero più sagge e più vicine a Dio, e che le interpretazioni della Bibbia profonde e ben argomentate fatte dai saggi ebrei millenni prima fossero difficilmente eguagliabili.

Tuttavia, a un certo punto il cambiamento tecnologico ha raggiunto una velocità tale che i vantaggi del conservatorismo hanno iniziato a sparire, e da quel momento in poi la venerazione per la saggezza antica è entrata gradualmente in declino. La battaglia dei libri è un’opera satirica pubblicata dallo scrittore anglo-irlandese Jonathan Swift nel 1704, contiene una descrizione particolarmente pittoresca dello spirito di quell’epoca, con i libri nuovi e vecchi che prendono vita in una biblioteca e si mettono a combattere fra di loro. L’opera di Swift voleva essere una metafora della contesa che era scoppiata con l’emergere dell’umanesimo durante il Rinascimento, aveva preso forza durante il XVII secolo e stava allora agitando il continente europeo. Da un lato c’erano i «Moderni», che sostenevano che l’epoca e i valori erano cambiati e che era possibile progredire oltrepassando il pensiero classico della Grecia e di Roma; dal lato opposto, gli «Antichi» sostenevano che la saggezza dei pensatori classici era eterna e universale e che i filosofi e gli scrittori moderni avrebbero dovuto principalmente limitarsi alla sua conservazione, alla sua restaurazione e alla sua imitazione.

Questa contesa ha segnato un momento unico nella storia: per la prima volta, i filosofi che guardavano avanti hanno iniziato ad avere la meglio sui loro rivali. Nel suo saggio del 1784 Che cos’è l’Illuminismo? il filosofo Immanuel Kant scriveva:


L’Illuminismo è l’uscita dell’uomo da uno stato di minorità il quale è da imputare a lui stesso. Minorità è l’incapacità di servirsi del proprio intelletto senza la guida di un altro. Imputabile a se stessi è questa minorità se la causa di essa non dipende da difetto d’intelletto, ma dalla mancanza di decisione e del coraggio di servirsi del proprio intelletto senza essere guidati da un altro. Sapere aude! Abbi il coraggio di servirti della tua propria intelligenza! – è dunque il motto dell’Illuminismo.13



L’Illuminismo esortava gli uomini a nutrire fiducia in se stessi e ad avere la fermezza di rigettare le tradizioni culturali antiquate. Incoraggiava lo sviluppo di un approccio più scettico, empirico e flessibile al mondo, nella speranza di creare una nuova cultura fondata non su una fede nelle tradizioni del passato ma sulla convinzione che fosse possibile costruire un mondo migliore attraverso il progresso scientifico, tecnologico e istituzionale. Questa prospettiva, così consona al rapido adattamento a un ambiente mutevole, è stata di recente descritta dallo storico dell’economia Joel Mokyr come «una cultura della crescita».14

Quando la velocità del cambiamento tecnologico e sociale ha iniziato ad aumentare a un ritmo drammatico, gli individui e le società che erano in grado di adottare questo ethos sono venuti a prosperare. Si è trattato di un radicale mutamento di paradigma rispetto ai periodi precedenti, quando il ritmo del progresso era più lento e, di conseguenza, l’ethos dell’Illuminismo era spesso meno vantaggioso della riverenza di fronte alla saggezza degli antichi e dell’aderenza alle tradizioni.

Tuttavia, è nella natura e nello scopo della cultura preservare e portare avanti il passato, non rigettarlo per celebrare il cambiamento, e questa tensione intrinseca faceva sì che, per la maggior parte delle società, una rapida trasformazione fosse difficile o del tutto inattuabile.

Inerzia culturale

Stando all’ipotesi del gene parsimonioso, un adattamento evolutivo ha permesso ai nostri lontani antenati di sopravvivere ai periodi di scarsità di cibo attraverso la formazione di riserve di grasso corporeo. Oggi, però, nelle società contemporanee dove il cibo è abbondante, questo stesso adattamento è diventato un fattore chiave che contribuisce all’epidemia globale di obesità, nonché una delle prime cause di morbilità e mortalità.15 La persistenza di questo tratto nonostante gli svantaggi che oggi comporta riflette il fatto che i tratti biologici si sono in genere evoluti a un ritmo più lento di quello dell’habitat umano.

I tratti culturali sono certo distinti da quelli biologici: a differenza dei geni, vengono trasmessi orizzontalmente tra gli individui e non solo verticalmente da una generazione all’altra. Questa trasmissione sociale ha luogo attraverso l’apprendimento, l’imitazione, l’educazione e i tabù, il che significa che le caratteristiche culturali possono evolversi molto più in fretta di quanto non faccia il nostro genoma. Ciononostante, anche i tratti culturali si sono evoluti meno rapidamente delle condizioni di vita; e, a differenza dei cambiamenti istituzionali, è raro che subiscano una repentina trasformazione, persino di fronte a grandi mutamenti dell’ambiente.

L’impatto dell’inerzia culturale sullo sviluppo economico può essere visto nelle differenti traiettorie seguite dall’Italia settentrionale e da quella meridionale. A partire dal 1871, l’Italia ha avuto un governo unitario, con un singolo insieme di istituzioni politiche, giuridiche ed economiche. A differenza della Corea, non c’è nessun confine internazionale che separi le regioni settentrionali da quelle meridionali. Tuttavia, tra l’Italia del Nord e quella del Sud c’è una notevole differenza: in gran parte del Sud, il reddito pro capite raggiunge solo i due terzi del livello toccato nel ricco Nord.

Nel 1958, il politologo americano Edward Banfield presentò un’influente tesi che attribuiva l’inferiore prosperità dell’Italia meridionale alla presenza, in quelle regioni, di legami familiari più forti.16 La sua idea era che i legami familiari più intensi diminuissero la fiducia verso chi non apparteneva al proprio gruppo di consanguinei, indebolissero la cooperazione nel raggiungimento di un obiettivo pubblico comune e riducessero quindi il livello di prosperità economica in quelle aree. In linea con questa tesi, alcune evidenze moderne suggeriscono che tra le diverse regioni italiane esiste di fatto una differenza significativa nella forza dei legami di sangue, come in genere si riscontra tra Paesi diversi. Ora, i legami familiari più stretti tendono ad avere un impatto negativo sui livelli di fiducia sociale, sulla partecipazione politica, sullo status delle donne nel quadro della forza lavoro e sulla mobilità geografica.17 E dato che, come ha osservato il premio Nobel per l’economia americano Kenneth Arrow, gli affari si basano spesso sulla fiducia, la cui assenza danneggia il commercio, dei livelli più bassi di fiducia verso chi non appartiene alla propria famiglia potrebbero aver ridotto il livello di sviluppo economico nell’Italia meridionale in confronto al Nord del Paese.18

Ma come erano emerse queste disparità nei livelli di fiducia e nella forza dei legami familiari? Quasi trent’anni dopo lo studio di Banfield, il politologo americano Robert Putnam pubblicò un libro altrettanto influente che offriva una spiegazione di queste enigmatiche differenze. Un millennio prima, l’Italia meridionale era stata governata da re normanni che avevano imposto un ordine economico feudale, mentre le città settentrionali, che avevano potuto godere di una relativa libertà dopo essersi sottratte al giogo del Sacro romano impero, avevano sviluppato delle istituzioni più democratiche.19 Storicamente, quindi, i cittadini dell’Italia settentrionale avevano avuto un ruolo attivo negli affari politici, contribuendo alle attività comuni, e avevano sviluppato dei livelli più alti di fiducia verso i loro pari, mentre quelli dell’Italia meridionale si erano abituati ad avere poca voce in capitolo nel loro sistema politico gerarchico. Secondo Putnam, per questa ragione nell’Italia settentrionale era fiorita una cultura che conduceva alla democrazia, mentre quella meridionale manteneva delle istituzioni che ricordavano il vecchio ordine feudale ed erano dominate dalla mafia.

La tesi di Putnam era che la democrazia è fondamentalmente alimentata dal capitale sociale, vale a dire da quei tratti culturali che promuovono la fiducia e l’impegno civile nella politica. In effetti, gli odierni abitanti delle città italiane che nel Medioevo hanno ottenuto l’indipendenza relativamente presto mostrano livelli più alti di partecipazione alla vita civile e democratica, maggiore fiducia e tassi più elevati di prosperità economica.20 Il capitale sociale ha anche contribuito a una maggiore apertura agli strumenti della finanza contemporanea e, quindi, alla prosperità economica. Tra i residenti dell’Italia settentrionale, che è caratterizzata da livelli più alti di capitale sociale, si hanno – per esempio – una maggiore partecipazione al voto e dei tassi di donazione del sangue più alti, una più forte tendenza a depositare la ricchezza nelle banche, ad accettare il credito, a investire in azioni e a ottenere prestiti. È interessante notare che il capitale sociale ha un impatto persistente, a lungo termine: gli italiani che si trasferiscono in altre parti dell’Italia rimangono influenzati dal retaggio culturale delle loro regioni d’origine.

Il divario tra il Nord e il Sud dell’Italia rende evidente il forte impatto degli attributi culturali associati al capitale sociale: indica infatti che questi tratti persistono nei secoli, facendo pesare sugli sviluppi sociali e politici odierni l’effetto di cambiamenti istituzionali avvenuti nel lontano passato. Le impronte dell’impatto storico a lungo termine della cultura sono comunque visibili anche in altre regioni del mondo. L’impero asburgico governò un’ampia parte dell’Europa centrale e orientale dalla metà del XV ai primi decenni del XX secolo, ed era noto per l’efficienza delle sue istituzioni. Le aree dell’Europa orientale un tempo governate dagli Asburgo godono tuttora di una maggiore fiducia nelle istituzioni di governo e di livelli di corruzione più bassi di quelli delle regioni adiacenti (anche all’interno dello stesso Paese) che erano state in precedenza governate dall’impero ottomano o dal Sacro romano impero.21

La perdurante eredità lasciata dalla tratta degli schiavi in Africa ci offre un esempio particolarmente vivido della persistenza del capitale sociale (o della sua mancanza). La schiavitù esisteva in alcune parti dell’Africa già prima del XV secolo, ma con l’avvento del commercio transatlantico degli schiavi nell’Africa occidentale ci fu un grande aumento dei rapimenti e dei conflitti interetnici, con i capi delle tribù locali che si adeguavano all’immensa richiesta da parte dei trafficanti europei. Queste pratiche traumatizzanti fomentarono una sfiducia preventiva verso gli europei e gli stranieri in generale, ma anche nei confronti di vicini e persino parenti. Di fatto, stando a un sondaggio condotto dall’Afrobarometer in diversi Paesi dell’Africa subsahariana, sembra esserci un considerevole divario nei livelli di fiducia interpersonale tra le aree colpite dalla tratta degli schiavi e quelle che ne furono risparmiate, e questo più di un secolo dopo la fine di tali pratiche.22

Tuttavia, la persistenza dei tratti culturali è forse osservabile nel modo più evidente tra i migranti e i loro discendenti. Come vi aspetterete, l’adattamento a un cambiamento improvviso nelle condizioni ambientali o nelle istituzioni di governo può essere un processo lungo. Tra i migranti arrivati in Europa e nell’America del Nord, le attitudini verso il ruolo delle donne nel quadro della forza lavoro e l’indipendenza dei figli, per esempio, si allineano abbastanza in fretta con quelle prevalenti tra la popolazione locale; quando si tratta di credenze religiose e valori morali, però, anche gli immigrati di quarta generazione tendono a conservare una parte della loro cultura nativa tradizionale.23 Questa differenza nell’adattamento potrebbe riflettere il fatto che alcuni valori culturali non hanno un impatto significativo sulla prosperità economica, e l’incentivo per una rapida assimilazione culturale risulta quindi limitato; in queste circostanze, è più probabile che gli individui conservino i valori e le tradizioni dei loro avi.

Ricapitolando, possiamo dire che i tratti culturali emergono da miriadi di fattori, soprattutto come una risposta adattativa al nostro habitat. Le variazioni nell’ambiente – che si presentino nella forma di nuove istituzioni, di innovazioni tecnologiche, dell’arrivo di coltivazioni in precedenza sconosciute, del commercio o della migrazione – hanno avuto un impatto importante sulla comparsa e la persistenza di nuovi tratti culturali. Sembra che i cambiamenti nelle caratteristiche culturali che conducevano al successo economico abbiano preso piede più in fretta; tuttavia, dato che nel complesso le culture si evolvono più lentamente della tecnologia (soprattutto negli ultimi secoli), è probabile che in alcune società i tratti culturali siano stati – e possano tuttora essere – un ostacolo allo sviluppo.

Cultura e prosperità

La cultura ha contribuito al processo di crescita e alla prosperità economica in vari modi. Ha giocato un ruolo chiave nel determinare come alleviamo i nostri figli, influenzando così la formazione del capitale umano e, in ultima analisi, l’avvio della transizione demografica. Ha plasmato il grado di fiducia che nutriamo gli uni verso gli altri e verso le istituzioni politiche e finanziarie, promuovendo il capitale sociale e la cooperazione. Ha formato la nostra inclinazione ad abbracciare un comportamento orientato al futuro, influenzando l’attitudine al risparmio, la formazione del capitale umano e l’adozione delle nuove tecnologie, e ha avuto un impatto sul modo in cui percepiamo le idee rivoluzionarie e i cambiamenti di paradigma.

Di fatto, proprio come le istituzioni politiche ed economiche hanno influenzato i valori culturali (rafforzando o riducendo la nostra tendenza a fidarci di chi non conosciamo, a investire nell’educazione o a cooperare con gli altri), anche la cultura ha esercitato a sua volta la propria influenza su tali istituzioni.24 Nell’America del Nord, per esempio, vari gruppi di immigrati europei crearono delle istituzioni che erano in linea con quei valori culturali che erano tenuti in alta considerazione nelle loro terre d’origine.25 I quaccheri, la cui cultura esaltava le libertà personali e religiose, sostennero la formazione di istituzioni che limitavano il ruolo del governo, davano priorità alla libertà individuale, stabilivano una separazione tra Chiesa e Stato e imponevano un carico fiscale relativamente basso. I puritani, che riconoscevano un grande valore all’alfabetizzazione (come un mezzo per raggiungere l’indipendenza spirituale) e alla coesione sociale, fondarono delle istituzioni che promuovevano l’educazione pubblica, la partecipazione della comunità e un rigido rispetto della legge e dell’ordine, tutte cose che venivano sostenute attraverso una tassazione più alta. D’altro canto, gli immigrati provenienti dalla Scozia e dall’Irlanda, che volevano limitare le interferenze del governo nella sfera personale, stabilirono delle istituzioni che difendevano le libertà individuali, ricorrevano a tribunali ad hoc («giustizia di frontiera») per risolvere le dispute, sostenevano il diritto a portare armi e tenevano basso il livello delle imposte. Questi valori culturali emergono tuttora in modo evidente in differenti segmenti della società americana e nei tipi di istituzioni da essi preferiti.

Nel corso della storia umana, nella maggior parte delle società gli individui hanno guardato con sospetto i cambiamenti tecnologici, scientifici e filosofici, salvaguardando le loro istituzioni di governo e le strutture di potere esistenti. Non si tratta di una coincidenza: come abbiamo visto, è una conseguenza del ruolo critico che i valori, le credenze e le preferenze che si mantengono stabili da una generazione all’altra hanno giocato nel permettere la sopravvivenza e la prosperità in condizioni incerte. Qualche secolo fa, però, le società dell’Europa occidentale hanno di fatto sperimentato un cambiamento culturale che ha accelerato la rotazione dei grandi ingranaggi della storia umana e ha contribuito all’avvento della moderna era di crescita economica prolungata. Queste società sono giunte a maturare la convinzione che lo sviluppo scientifico, tecnologico e istituzionale era la chiave per un mondo migliore; in altri termini, si sono convinte che questa sorta di sviluppi costituivano un progresso.

Il punto cruciale è che queste società hanno adottato dei tratti culturali – come la maggiore tendenza a investire nel capitale umano e nella parità di genere – che sarebbero diventati i motori centrali della transizione demografica e del passaggio all’attuale regime di crescita prolungata. Inoltre, col tempo sono giunte ad abbracciare i valori (che promuovono a loro volta la crescita) dell’individualismo e del secolarismo: la convinzione, cioè, che gli individui dovrebbero avere il diritto di plasmare il loro destino, senza coercizioni sociali o religiose. Queste trasformazioni culturali sono state determinanti anche nella creazione di istituzioni politiche ed economiche che conducevano a un ulteriore progresso tecnologico. E man mano che il ritmo del cambiamento tecnologico e sociale si è intensificato, queste nuove norme culturali e queste strutture istituzionali sono diventate ancora più vantaggiose, con il conseguente emergere di un circolo virtuoso: da un lato le norme culturali propizie alla crescita acceleravano il ritmo del progresso tecnologico e la transizione dalla stagnazione alla crescita, dall’altro i grandi ingranaggi della storia incoraggiavano l’evoluzione di quei tratti culturali che si adattavano al sempre più rapido processo di crescita.

Tuttavia, resta ancora da risolvere un importante enigma: perché le culture e le istituzioni che promuovevano maggiormente lo sviluppo tecnologico sono emerse in certe società e non in altre? La dinastia Song e il califfato degli Abbasidi vantavano un progresso tecnologico spettacolare, eppure alla fine il loro sviluppo è rallentato mentre in Occidente è finora proseguito grazie all’emergere di istituzioni e tratti culturali favorevoli alla crescita.

In alcuni frangenti critici della storia umana, i luoghi dove avvengono le trasformazioni culturali e istituzionali possono apparire arbitrari: potremmo cioè immaginarci una storia alternativa in cui la Corea del Nord diventa una potenza capitalista mentre la Corea del Sud affonda nella povertà comunista. Nella maggior parte dei casi, però, alla base dell’emergere di norme culturali e strutture istituzionali ci sono dei fattori radicati in profondità: la geografia e la diversità umana.

[image: Le istituzioni, la cultura e gli ingranaggi del cambiamento.]
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L’ombra della geografia




Prima della rivoluzione industriale, il bestiame era la base dell’attività agricola in gran parte del mondo. Gli animali non servivano solo come una fonte vitale di cibo, ma fornivano fibre tessili e potevano essere usati come mezzi di trasporto. Nell’Eurasia, i bovini erano stati una parte integrante della rivoluzione agricola. Sulle montagne andine dell’America meridionale, lama e alpaca erano bestie da soma oltre che fonti di lana e carne. Nei deserti dell’Arabia, del Sahara e del Gobi, i cammelli non si limitavano a trasportare i nomadi ma fornivano loro anche lana e latte durante i viaggi in quelle lande desolate, e sulle montagne del Tibet gli yak venivano usati per l’aratura e il trasporto di carichi, oltre che per il loro pelo, la loro pelle e il loro latte. Il bestiame permetteva alle società di incrementare la produzione agricola e, di conseguenza, di espandere la popolazione e intensificare lo sviluppo tecnologico.

C’era però una regione del pianeta che restava sostanzialmente priva di bestiame: un’ampia striscia di terra che si allungava dalla costa orientale a quella occidentale dell’Africa, delimitata dal deserto del Sahara a nord e da quello del Kalahari a sud. L’assenza di bestiame sembra essere una delle ragioni principali per cui, nella storia, questa regione è stata relativamente poco popolata e perché i suoi abitanti non hanno goduto dei progressi tecnologici e delle istituzioni politiche emerse altrove. A che cosa va imputata questa assenza? La risposta sta in una piccola mosca.1

La mosca tse-tse, che prospera nel clima umido e caldo dell’Africa centrale, si nutre del sangue di uomini e animali ed è il principale vettore del letale parassita che provoca la malattia del sonno (tripanosomiasi africana) negli uomini e patologie simili in capre, pecore, maiali, cavalli e altre bestie da allevamento. Il parassita uccide alcuni degli animali che infetta e riduce la produzione di latte e le energie di quelli che sopravvivono, rendendo antieconomico il loro allevamento. Recenti ricerche basate su evidenze antropologiche raccolte nel 1967 da quasi quattrocento gruppi etnici precoloniali sparsi per questa regione dell’Africa indicano che la presenza della mosca tse-tse ha avuto un drammatico effetto negativo sull’adozione della zootecnia e sulle tecniche agricole basate sull’uso del bestiame, come l’aratura.2 Di fatto, il danno che ha inflitto all’allevamento è talmente grande che, fin dalla transizione all’agricoltura, le regioni da essa infestate sono sempre rimaste meno sviluppate di quelle vicine.3 E dato che la mosca tse-tse vive solo in determinate condizioni geografiche, queste ultime possono essere considerate come le caratteristiche geografiche che hanno determinato l’assenza di bestiame nell’Africa centrale, con l’impatto economico che ciò ha in seguito avuto sulla regione.

La mosca tse-tse non è l’unico insetto che ha minato lo sviluppo economico in Africa. Anche la zanzara anofele, che prospera in particolari condizioni climatiche e trasmette agli uomini la malaria, ha inflitto un pesante costo al continente. Le popolazioni che abitano nelle regioni colpite dalla malaria nell’Africa subsahariana, nel Sud-est asiatico e nell’America del Sud sono soggette ad alti tassi di mortalità infantile, e i bambini che sopravvivono alla malattia soffrono spesso di deficit cognitivi permanenti.4 Inoltre, la probabilità di perdere i loro figli costringe i genitori a metterne al mondo di più, riducendo così la loro capacità di investire nel capitale umano dei bambini e minando la possibilità delle donne di accedere all’istruzione e partecipare alla forza lavoro.5 Negli ultimi decenni, le scoperte mediche hanno ridotto gli effetti avversi di altre epidemie sulla crescita economica, ma nell’assenza di un vaccino efficace contro la malaria questa malattia continuerà a ostacolare l’accumulazione del capitale umano e il processo di crescita nelle regioni dov’è diffusa.

Ci sono anche altri aspetti della geografia che hanno influito sullo sviluppo economico, a prescindere dagli insetti portatori di malattie. Prima dell’invenzione delle ferrovie e del trasporto aereo, la prossimità al mare e a fiumi navigabili costituiva un vantaggio chiave per il commercio, la diffusione delle tecnologie e l’accesso alle ricchezze marine; tale vicinanza, quindi, aveva un grosso impatto sul processo di sviluppo e sulla formazione degli Stati.6 Anche se alcuni dei quarantaquattro Paesi della Terra privi di sbocchi sul mare sono economicamente prosperi, come l’Austria e la Svizzera, la maggior parte di essi rimane povera. In modo simile, i territori particolarmente impervi o i climi locali volatili hanno in genere avuto un effetto diretto negativo sullo sviluppo.

La geografia determina inoltre la disponibilità di risorse naturali come i combustibili fossili e i minerali. Pur essendo tendenzialmente stata una manna sul breve periodo, la loro presenza diventa spesso una «maledizione» sul lungo periodo, in quanto viene a dirottare risorse dai settori che richiedono un forte investimento nel capitale umano e promuove invece le attività non produttive incentrate sulla mera ricerca di rendita. C’è chi ha sostenuto che le ricche miniere di carbone hanno dato alla Gran Bretagna un vantaggio iniziale nello sviluppo delle tecnologie della macchina a vapore, contribuendo così al precoce avvio della sua rivoluzione industriale, ma resta il fatto che altri Paesi che disponevano di grandi quantità di carbone, come la Cina, si sono industrializzati soltanto molto tempo dopo. È interessante notare che, durante l’epoca malthusiana, l’idoneità della terra all’agricoltura rappresentava un beneficio, contribuendo alla crescita della densità di popolazione e al progresso tecnologico; nell’epoca post-malthusiana, invece, il fatto di godere di un vantaggio comparato sul piano agricolo ha spesso intralciato lo sviluppo di altri settori più remunerativi e ha una correlazione negativa con la prosperità.7

Tuttavia, al di là di questi effetti diretti – sulla produttività agricola e del lavoro, sull’adozione delle tecnologie, sul commercio e sulla disponibilità delle risorse naturali – molte delle influenze critiche della geografia sono state di natura indiretta, nel modo in cui ha promosso la competizione, ha plasmato le istituzioni e ha dato origine ad alcuni tratti culturali chiave.

La frammentazione dei paesaggi e l’ascesa dell’Europa

La capacità della geografia di promuovere la competizione potrebbe spiegare l’ascesa dell’Europa e il balzo che l’ha portata a superare altre civiltà, come quella cinese (il cosiddetto «Miracolo europeo»).

Le regioni più fertili della Cina erano già unificate nel 221 a.C. Negli ultimi due millenni hanno usato un sistema di scrittura uniforme e una singola lingua dominante, e per la maggior parte di questo tempo sono rimaste sotto un controllo centrale. Per contro, l’Europa è stata per lungo tempo frammentata tra un gran numero di Stati, con un mosaico di Paesi e lingue.8 Si ritiene che questa frammentazione politica abbia alimentato un’intensa competizione tra le nazioni europee e che quest’ultima abbia a sua volta facilitato e stimolato lo sviluppo istituzionale, tecnologico e scientifico.9 Come scrisse nel 1742 il filosofo dell’Illuminismo scozzese David Hume:


Nulla è più favorevole alla nascita della civiltà e della cultura che un certo numero di Stati vicini indipendenti, collegati l’uno con l’altro dal commercio e dalla diplomazia. L’emulazione che sorge naturalmente fra questi Stati vicini è una fonte evidente di progresso: ma ciò su cui fermerò maggiormente l’attenzione è il limite che tali territori limitrofi pongono alla «potenza» e all’«autorità».10



Nelle civiltà centralizzate, come la Cina e l’impero ottomano, i governi avevano il potere di impedire gli sviluppi tecnologici o culturali che minacciavano gli interessi delle élite. In Europa, per contro, gli inventori e gli imprenditori che incontravano resistenza potevano spostarsi negli Stati vicini, dove altri monarchi sarebbero forse stati più restii a lasciarsi sfuggire delle rivoluzioni tecnologiche, commerciali o organizzative dalle quali poteva dipendere il loro destino.

Il finanziamento dei viaggi di Cristoforo Colombo verso le Americhe mette in luce la natura di questa competizione. All’inizio Colombo chiese di finanziare la sua spedizione diretta a ovest al re del Portogallo Giovanni II, da cui ricevette però un rifiuto perché il monarca riteneva che fosse più prudente investire nel rafforzamento della rotta portoghese che circumnavigava l’Africa procedendo verso sud e quindi verso est. L’esploratore provò quindi a Genova e a Venezia, ma anche lì senza risultati. Mandò allora suo fratello a verificare se il re inglese Enrico VII fosse disposto a pagare il conto per la spedizione, mentre lui si rivolse alla regina Isabella I di Castiglia e a suo marito Ferdinando II di Aragona. Dato che la Spagna era rimasta indietro nella corsa per assicurarsi delle rotte commerciali dirette con l’Oriente, Colombo riuscì infine a convincere i monarchi a finanziare la sua spedizione volta ad arrivare alle Indie procedendo verso ovest. La coppia non si limitò a fornirgli i finanziamenti, ma per incentivare il successo commerciale del suo viaggio gli concesse anche il permesso di raccogliere una parte dei futuri profitti.

Il contrasto tra i viaggi di esplorazione e di saccheggio degli europei, alimentati dalla competizione, e le più modeste avventure marittime delle dinastie cinesi illustra ulteriormente l’impatto della rivalità politica. All’inizio del XV secolo, la flotta imperiale cinese salpò verso l’Asia meridionale e l’Africa usando navi molto più grandi di quelle su cui avrebbe navigato Colombo; tuttavia, dopo che le fazioni a favore della marina vennero sconfitte nelle lotte di potere interne che dilaniarono la corte imperiale cinese verso la metà del secolo, la Cina smantellò navi e cantieri navali e proibì i lunghi viaggi – potenzialmente remunerativi – attraverso l’oceano.

Il ritardo nell’introduzione del torchio tipografico nell’impero ottomano ci offre un altro illuminante esempio dei rovinosi effetti che una mancanza di competizione può avere sul cambiamento tecnologico. Nel 1485, stando ad alcuni resoconti, il sultano ottomano promulgò un editto che bandiva il torchio tipografico in caratteri arabi, nel tentativo di alleviare le paure dell’influente establishment religioso che temeva di perdere il proprio monopolio sulla diffusione della saggezza islamica (e, in misura minore, di quegli scribi che sarebbero stati danneggiati dalla competizione).11 Soltanto nel 1727, dopo aver usato per secoli delle tecnologie di stampa sorpassate, gli ottomani permisero l’apertura della prima tipografia dove si utilizzavano i caratteri arabi; anch’essa rimase comunque sottoposta a una severa supervisione, e nel secolo successivo le tipografie ottomane pubblicarono solo poche centinaia di libri in tirature limitate.12 Questo impedimento potrebbe essere una delle ragioni per cui, all’inizio del XVIII secolo, i tassi di alfabetizzazione nell’impero ottomano erano fermi a un misero 2-3 per cento della popolazione totale.13

In Europa, la competizione contribuì all’emergere di una cultura di innovazione e adattamento istituzionale di cui la riforma protestante fu uno dei principali esempi. Gli imprenditori lanciavano le loro iniziative all’estero, e ingegneri, fisici, architetti e artigiani di talento migravano attraverso il continente europeo alla ricerca di opportunità economiche.14 Anche i califfati musulmani sotto gli Abbasidi (750-1258) e la Cina sotto la dinastia Song (960-1279) conobbero dei periodi di innovazione e videro dei progressi intellettuali nei campi della matematica, dell’astronomia e dell’ingegneria, ma alla fine quelle tendenze non durarono. In Europa, invece, questi cambiamenti culturali sono andati avanti dal Rinascimento fino a oggi, contribuendo a mettere il continente europeo – e i suoi cugini culturali dell’America del Nord – all’avanguardia del progresso tecnologico, dove è rimasto senza rivali per mezzo millennio, fino agli ultimissimi anni. Nella nostra odierna epoca globalizzata, la competizione che alimenta l’innovazione non è più intraeuropea bensì intercontinentale: Europa versus America del Nord versus Sud-est asiatico.

Ma da dove è nata questa frammentazione politica? Perché l’Europa era decentralizzata e caratterizzata dalla competizione tra potenze relativamente piccole, mentre ampie regioni dell’Asia erano controllate da megaimperi monolitici? Una teoria, proposta dallo storico tedesco-americano Karl Wittfogel e nota come l’«ipotesi idraulica», afferma che queste differenze potrebbero essere il risultato del fatto che l’agricoltura europea dipendeva in larga misura dalle precipitazioni atmosferiche, mentre le regioni attorno ai grandi fiumi della Cina si erano affrancate da tale dipendenza sviluppando una complessa rete di dighe e canali, la cui gestione richiedeva un notevole grado di centralizzazione politica.15

Altre teorie chiamano direttamente in causa i paesaggi di queste regioni. Alcuni grandi condottieri, come Giulio Cesare, Carlo Magno e Napoleone, riuscirono a conquistare grandi porzioni dell’Europa, ma il loro successo nel mantenere il controllo del continente non poteva reggere il confronto con quello dei loro contemporanei cinesi, in parte proprio per via delle differenze geografiche tra le terre in questione: mentre il Fiume Azzurro e il Fiume Giallo offrivano agli imperatori cinesi dei collegamenti di trasporto tra i cuori fertili dei loro domini, i grandi fiumi europei – il Reno e il Danubio – erano molto più piccoli e consentivano solo parzialmente agli aspiranti egemoni di spostarsi con rapidità tra le diverse aree del continente. Inoltre, le catene montuose dei Pirenei, delle Alpi e dei Carpazi rappresentavano dei grossi ostacoli fisici per gli ambiziosi conquistatori europei, così come il mar Baltico e lo stretto della Manica, offrendo a molti Stati dell’Europa (tra cui la Gran Bretagna, la Francia, la Spagna, la Svizzera, l’Italia e i Paesi scandinavi) delle barriere naturali che li proteggevano dalle invasioni. Per contro, le catene montuose cinesi garantivano poca protezione dal dominio imperiale centralizzato.16

Un’altra possibile spiegazione geografica della decentralizzazione europea sta nelle linee costiere frastagliate. Le coste dell’Europa sono caratterizzate da una miriade di baie e penisole, come quelle della Grecia, dell’Italia, della Spagna e della Scandinavia. Gli abitanti di queste regioni erano in grado di difendere i loro territori dagli invasori e di tenere aperte le rotte commerciali marittime anche in tempo di guerra.17 Inoltre, queste linee costiere frastagliate incoraggiarono lo sviluppo di tecnologie avanzate per i traffici marittimi, gettando le basi di una futura esplosione del commercio e della ricchezza.18 Per contro, le coste dell’Asia orientale non avevano di queste penisole (fatta eccezione per la Corea, che in effetti ha sviluppato una cultura indipendente).

In retrospettiva, risulta chiaro che la connettività geografica della Cina, che portava alla centralizzazione politica, diede a quella regione un vantaggio economico e tecnologico iniziale nel Medioevo, ma finì poi per avere un effetto negativo alla vigilia della rivoluzione industriale, quando la competizione e la fluidità culturale diventarono fondamentali per accelerare il cambiamento del paradigma tecnologico e trarne vantaggio.19

Questi effetti contrastanti della connessione geografica indicano che le società che si trovano in stadi di sviluppo economico differenti potrebbero trarre beneficio da gradi diversi di connettività. Quando la velocità potenziale del progresso tecnologico è relativamente bassa, una forte unità geografica (come quella che c’era in Cina), nonostante il suo impatto negativo sulla competizione e sull’innovazione, consente ai regimi centralizzati di governare in modo efficiente enormi imperi e di promuovere la crescita economica stabilendo il principio di legalità e investendo nei beni pubblici. Quando però il progresso tecnologico inizia ad accelerare, i livelli più bassi di connettività, nonostante il loro impatto negativo sulla coesione sociale, facilitano la competizione e le innovazioni e promuovono la prosperità. In altri termini, quando i grandi ingranaggi della storia umana hanno accelerato la loro rotazione e il progresso tecnologico ha preso sempre più velocità, il grado di connettività geografica ottimale per la crescita si è ridotto, contribuendo al rovesciamento di fortune tra le due civiltà.

Detto questo, visto che la Cina ha oggi compiuto la propria transizione alla crescita moderna, in assenza di un nuovo grande mutamento di paradigma tecnologico e data la scala dell’economia cinese, la sua connettività geografica, la sua centralizzazione politica e la sua coesione sociale potrebbero riportarla all’avanguardia globale della prosperità.

Le origini delle istituzioni estrattive

Le condizioni geografiche hanno avuto un’influenza critica sulla natura delle istituzioni che si sono formate nelle varie colonie e che sono sopravvissute fino a oggi, come abbiamo visto nel capitolo 8.

Il clima tropicale e il suolo vulcanico dell’America centrale e nei Caraibi, così come le condizioni agroclimatiche di altre regioni dell’America Latina e degli Stati Uniti meridionali, rendevano queste aree ideali per le coltivazioni che richiedevano estese piantagioni e l’intenso impiego di una grande forza lavoro.20 Durante l’epoca coloniale, queste caratteristiche geografiche portarono a un’elevata concentrazione della proprietà terriera e alla diffusione delle istituzioni – fortemente estrattive e basate sullo sfruttamento – della schiavitù e del lavoro forzato. L’effetto non sarebbe stato di breve durata: quando queste colonie hanno raggiunto l’indipendenza, le élite locali hanno tendenzialmente mantenuto tali istituzioni estrattive, che ritardano la crescita, al fine di trarre vantaggio dalla persistenza delle disparità economiche e politiche.21

Inoltre, le fertili aree dell’America centrale e meridionale che avevano dato origine alle civiltà precolombiane più avanzate sotto il profilo tecnologico furono quelle dove le potenze coloniali stabilirono delle istituzioni estrattive allo scopo di amministrare lo sfruttamento delle immense popolazioni indigene.22 Anche l’emergere di queste istituzioni e la loro persistenza nell’epoca postcoloniale possono essere ascritte all’influenza indiretta della geografia, in quanto la popolazione era più densa dove la terra e il clima avevano consentito lo sviluppo di un’agricoltura più affidabile e in grado di sfamare più gente. Queste caratteristiche hanno così contribuito sul lungo periodo a un rallentamento della traiettoria dello sviluppo, trasformando alcune di queste regioni prospere nelle aree più povere delle Americhe.

In modo simile, durante l’epoca coloniale la geografia influenzò la praticabilità del commercio asimmetrico, rafforzando così le istituzioni estrattive che lo alimentavano e alle quali dava origine. Le regioni meno sviluppate dell’Africa e dell’America che disponevano di materie prime e terreno fertile furono coinvolte in questo commercio, che finì per alimentare l’istituzione più estrattiva di tutte: la tratta degli schiavi. Come abbiamo visto nel capitolo 7, i proventi di questo commercio asimmetrico accelerarono la transizione delle potenze coloniali alla moderna era di crescita perpetua, rallentando al contempo tale transizione nel mondo in via di sviluppo.23 In particolare, gli effetti della schiavitù sullo sviluppo economico dell’Africa sono durati ben oltre l’epoca coloniale.24 I Paesi africani le cui popolazioni sono state maggiormente colpite dalla schiavitù e dalle migrazioni forzate hanno ancora oggi le economie meno sviluppate.25 Per questa stessa ragione, i territori impervi, che in genere ostacolano il commercio e la prosperità economica, hanno avuto un effetto benefico duraturo sullo sviluppo economico di questa regione, in quanto offrivano una protezione dai trafficanti di schiavi.26

Gli effetti che la geografia ha avuto sull’evoluzione dei tratti culturali, però, sono stati più profondi dei suoi effetti indiretti sulla competizione e sulle istituzioni.

Le radici geografiche dei tratti culturali

La mentalità orientata al futuro

La mentalità orientata al futuro (o orientamento al lungo periodo) è uno dei tratti culturali più importanti per la prosperità economica, in quanto influenza la nostra propensione al risparmio, all’acquisizione di un’istruzione e allo sviluppo o all’adozione di nuove tecnologie; e, stando all’opera dello psicologo sociale tedesco Geert Hofstede, questo tratto differisce in modo significativo da un Paese all’altro.27 Alla luce del contributo di questa mentalità alla formazione del capitale fisico e umano, al progresso tecnologico e alla crescita economica, gli studiosi la considerano come un fattore determinante fondamentale della ricchezza delle nazioni.

L’origine di questo tratto culturale potrebbe essere fatta risalire all’ambiente geografico in cui si è evoluto. Prendiamo una società vissuta durante l’epoca malthusiana i cui membri si stavano interrogando su due possibili strategie riguardo all’utilizzo della loro terra. La strategia del consumo consiste nello sfruttare l’intero territorio per la raccolta, la pesca e la caccia, così da soddisfare le necessità dei consumi quotidiani del gruppo. Questa strategia garantisce una disponibilità annuale di cibo modesta ma relativamente stabile. La strategia dell’investimento, per contro, consiste nel rinunciare a una quota del consumo corrente per seminare una parte della terra; tale strategia richiede un certo grado di orientamento al lungo periodo, in quanto comporta la scelta di sacrificare un consumo immediato in vista di un consumo futuro.

Nel corso della storia, la strategia dell’investimento si sarà dimostrata più vantaggiosa nelle regioni dove le coltivazioni generavano un raccolto più abbondante; di conseguenza, dovremmo aspettarci che in questi posti venisse dedicata alle coltivazioni una porzione più ampia delle terre disponibili. Le società situate in queste regioni fertili hanno di fatto goduto di livelli di reddito più alti e, nell’epoca malthusiana, di un successo riproduttivo più elevato; ciò avrà confermato, ai loro occhi, la validità della strategia adottata, rinforzando quindi il loro orientamento al futuro che sarà così stato trasmesso da una generazione all’altra e sarà diventato più prevalente all’interno di tali società. Pertanto, le variazioni nel rendimento delle colture potrebbero essere l’origine dei differenti livelli di comportamento orientato al futuro che si osservano nelle diverse regioni del mondo.

È senz’altro vero che il rendimento delle colture differisce da un continente all’altro e all’interno dei singoli continenti (Fig. 17). In particolare, nel periodo pre-1500, le colture dominanti in Europa (orzo) e in Asia (riso) fruttavano quasi il doppio di calorie potenziali giornaliere (per acro) rispetto alla coltura corrispondente nell’Africa subsahariana (piselli), richiedendo al contempo solo i due terzi del tempo di coltivazione dalla semina al raccolto.

Le evidenze empiriche suggeriscono che, all’interno di ciascun continente, i Paesi dove le popolazioni hanno le loro origini in aree con un maggior rendimento potenziale delle coltivazioni tendono a essere più orientati al lungo periodo, anche tenendo conto di altri fattori geografici, culturali e storici.28 Inoltre, un’analisi basata sui sondaggi condotti dall’European Social Survey (2002-14) e dal World Values Survey (1981-2014) indica che le persone provenienti da regioni con un maggior rendimento potenziale delle coltivazioni sono predisposte a essere più orientate al futuro.29

Come sempre, questi risultati potrebbero anche dipendere da una causalità inversa: è di per sé possibile, cioè, che questa correlazione rifletta il fatto che le società con un maggiore orientamento al lungo periodo siano quelle che scelgono di coltivare raccolti che richiedono un investimento a lungo termine. Tuttavia, la correlazione è con il rendimento calorico potenziale, che è inferito interamente dalle caratteristiche agroclimatiche, e non con il rendimento effettivo dei raccolti cresciuti in una regione; il fatto che tali caratteristiche siano (in larga misura) non influenzate dalle scelte umane implica che qui la causalità inversa non entra in gioco. Allo stesso tempo, il fatto che tra il rendimento potenziale delle colture e il loro rendimento effettivo ci sia (comprensibilmente) una forte correlazione ci suggerisce che il rendimento delle coltivazioni è proprio il meccanismo che ha innescato l’evoluzione di questo tratto culturale.

[image: Rendimento calorico potenziale delle colture native prima del 1500 d.C. Questa figura rappresenta la distribuzione mondiale dei rendimenti calorici potenziali quotidiani, nel periodo dalla semina al raccolto, per le colture che erano native di una determinata località prima del 1500 d.C. I valori di rendimento calorico potenziale più alti sono indicati dalle ombreggiature più scure.]

FIGURA 17. Rendimento calorico potenziale delle colture native prima del 1500 d.C. Questa figura rappresenta la distribuzione mondiale dei rendimenti calorici potenziali quotidiani, nel periodo dalla semina al raccolto, per le colture che erano native di una determinata località prima del 1500 d.C. I valori di rendimento calorico potenziale più alti sono indicati dalle ombreggiature più scure.30

In alternativa, potrebbe anche darsi che le società più orientate al lungo periodo abbiano finito per migrare in regioni adatte a colture che producevano un alto rendimento sul lungo termine. Tuttavia, le evidenze suggeriscono che l’adozione di colture ad alto rendimento – come il mais e la patata, giunti dalle Americhe in seguito allo scambio colombiano – ha avuto un effetto significativo sull’orientamento al lungo termine delle popolazioni già stanziate nel Vecchio mondo;31 ciò indica che i rendimenti delle coltivazioni hanno almeno in parte plasmato i comportamenti orientati al futuro attraverso un processo di adattamento culturale più che non di migrazione selettiva.

È importante notare che gli studi sui migranti di seconda generazione che risiedono attualmente in Europa e negli Stati Uniti mostrano che il loro grado di orientamento al lungo periodo è correlato ai rendimenti potenziali delle colture nelle loro terre d’origine più che non nei Paesi dove sono nati e cresciuti. In altre parole, in questi casi l’effetto del rendimento delle colture (o le caratteristiche agroclimatiche che stanno alla sua base) sull’orientamento al lungo periodo non è un effetto diretto della geografia ma è, piuttosto, un tratto culturale incarnato e trasmesso da una generazione all’altra.32

Il rendimento non è l’unico aspetto delle colture che traduce le condizioni geografiche in tratti culturali; anche il tipo di coltivazioni richieste può agire in questo senso. Le evidenze provenienti dalle regioni cinesi indicano che l’idoneità della terra alla coltivazione del riso (che dev’essere condotta su larga scala e richiede quindi dei sistemi di irrigazione condivisi) ha contribuito all’emergere di una cultura più collettivista e interdipendente, mentre la terra adatta alla coltivazione del grano (che richiede un grado di cooperazione inferiore) ha contribuito allo sviluppo di culture più individualiste.33 Analogamente, il confronto tra Paesi diversi suggerisce che l’idoneità della terra a coltivazioni che richiedono un maggior impiego di forza lavoro è a sua volta associata all’emergere di culture più collettiviste.34

I ruoli dei generi

Uno dei fattori chiave della transizione dalla stagnazione alla crescita è stato l’aumento del numero delle donne che entravano a far parte della forza lavoro retribuita. L’industrializzazione è stata una causa primaria di questo cambiamento, e il risultante declino del divario retributivo di genere ha incentivato ad avere famiglie più piccole accelerando la transizione demografica. Anche le attitudini prevalenti nelle diverse società riguardo ai ruoli dei generi sono però state – e continuano a essere – un fattore importante, promuovendo l’ingresso delle donne nei luoghi di lavoro e quindi il processo di sviluppo in alcuni posti e ostacolandolo in altri.

Anche in questo caso, la possibile origine di un tratto culturale che presenta implicazioni cruciali per lo sviluppo economico può essere ricondotta alle condizioni geografiche. Nel 1970, l’economista danese Ester Boserup ipotizzò che le variazioni nelle odierne attitudini riguardo al ruolo delle donne nella forza lavoro erano un prodotto dei metodi di coltivazione adottati nell’era preindustriale. La sua tesi era che, a causa delle differenze della natura del suolo e delle colture prevalenti nelle diverse regioni, i contadini di alcune aree lavoravano i loro campi con zappe e rastrelli, mentre in altre usavano aratri trainati da cavalli o buoi. Dato che per usare un aratro e controllare gli animali che lo tirano occorre una notevole forza nella parte superiore del corpo, gli uomini avevano un vantaggio fisiologico significativo sulle donne, che in queste regioni, nel corso della storia, si dovevano quindi limitare a svolgere i lavori domestici. Secondo la Boserup, pertanto, è stata in gran parte l’idoneità della terra all’uso dell’aratro a condurre alla divisione del lavoro in base al genere.

Le evidenze provenienti dalle società agricole del mondo confermano la tesi della Boserup. Nelle aree dove veniva usato l’aratro c’era solitamente una maggiore divisione del lavoro all’interno delle famiglie: gli uomini erano perlopiù impegnati nell’agricoltura mentre le donne erano confinate ai lavori domestici. Per contro, nelle regioni dove si usavano zappe e rastrelli, uomini e donne tendevano a dividersi il lavoro nei campi – dalla preparazione della terra alla semina e al raccolto, oltre ad altri compiti come trasportare l’acqua, mungere le mucche o raccogliere la legna per il fuoco – anche se la maggior parte dei lavori domestici restava comunque perlopiù appannaggio delle donne.

In effetti, sembra che l’aratro abbia dato origine a una divisione del lavoro non solo nell’aratura ma in tutta una gamma di attività. Un’analisi basata sui sondaggi condotti dal World Values Survey negli anni 2004-11 suggerisce che diversi degli odierni pregiudizi intorno al genere sono associati all’adozione dell’aratro; ciò potrebbe in parte spiegare perché nelle regioni dove l’aratro è stato introdotto prima ed è stato usato di più – come l’Europa meridionale, il Medio Oriente e l’Asia centrale – ci sono meno donne nella forza lavoro, nei consigli di amministrazione delle aziende e nell’arena politica.35

L’impatto dell’aratro sulle attitudini riguardo alle donne risulta evidente anche tra i figli di immigrati che risiedono attualmente in Europa e negli Stati Uniti. Gli immigrati di seconda generazione provenienti da Paesi che usavano l’aratro hanno meno visioni egualitarie sulle donne di quelli originari di aree che non lo usavano, e all’interno del loro gruppo le donne tendono ad avere un tasso di partecipazione alla forza lavoro più basso (pur di fronte ai medesimi incentivi economici e alle stesse opportunità). Il fatto che questi immigrati di seconda generazione siano influenzati dagli ambienti geografici dei loro avi indica che queste attitudini riguardo ai ruoli dei generi si trasmettono da una generazione all’altra, e che l’eredità storica permane anche quando le famiglie migrano in posti con istituzioni e sistemi educativi differenti (anche se, come abbiamo notato sopra, le idee riguardo all’ingresso delle donne nella forza lavoro tendono a convergere con quelle della cultura dominante più rapidamente di altri tratti culturali).36

L’avversione alla perdita

Il premio Nobel Daniel Kahneman e lo psicologo cognitivo Amos Tversky hanno scoperto che tra gli uomini c’è una tendenza comune a dare maggior peso a una perdita che non a un guadagno di entità uguale o comunque comparabile.37 L’«avversione alla perdita», come la chiamano, è un elemento determinante del livello di attività imprenditoriale all’interno di una popolazione, il quale a sua volta costituisce un fattore significativo alla base della crescita economica nel mondo moderno.

Anche l’origine di questo tratto culturale potrebbe risalire all’influenza dell’ambiente geografico, e in particolare del clima. Per la maggior parte della storia, la produttività umana – i «profitti» – bastava a malapena a sostenere un livello di consumi di mera sussistenza. Per i contadini, i cacciatori e i pastori dell’epoca malthusiana, le condizioni climatiche avverse, come le siccità, conducevano spesso alla carestia e persino all’estinzione; per contro, le circostanze favorevoli che portavano a raccolti abbondanti producevano solo un miglioramento temporaneo del loro benessere e del loro successo riproduttivo. Da un punto di vista evolutivo, quindi, era prudente guardarsi dalle perdite catastrofiche causate dalle fluttuazioni avverse nel clima, anche a discapito di un potenziale guadagno complessivo.

È possibile che la nostra tendenza ad attribuire più importanza alle perdite che non ai guadagni di entità comparabile sia un tratto culturale nato da un antico adattamento alla minaccia di estinzione? Il fatto che l’avversione alla perdita varia in modo percepibile tra le popolazioni originarie di regioni con condizioni climatiche differenti suggerisce che le cose stanno proprio così.

Prendiamo due continenti immaginari: «Volatilia», dove il clima è volatile, e «Uniformia», dove le condizioni climatiche sono invece uniformi. In entrambi i continenti ci sono fluttuazioni meteorologiche che danneggiano la produzione agricola, anche se in Volatilia la volatilità è molto più estrema. I due continenti differiscono anche per le variazioni regionali dei loro modelli meteorologici: quando Uniformia soffre di un anno particolarmente freddo, ogni sua regione ne è egualmente colpita; per contro, negli anni rigidi la maggior parte delle regioni di Volatilia riporta temperature estreme, ma in alcune si registrano comunque delle condizioni climatiche favorevoli. Così, in Volatilia gli abitanti di certe aree riescono a sfuggire ai danni causati dal clima anche negli anni più difficili, mentre in Uniformia le condizioni meteorologiche rigide colpiscono l’intera popolazione facendo emergere la minaccia di un’estinzione di massa.

Entrambi i continenti ospitano molteplici società. All’inizio, in ciascuno di essi ci sono delle culture fortemente avverse alla perdita e altre che hanno invece delle attitudini più neutrali a questo riguardo. Le culture avverse alla perdita adottano delle strategie di coltivazione che producono raccolti che, pur essendo in media più ridotti, sono anche meno vulnerabili alle condizioni climatiche; questi raccolti possono garantire alle famiglie delle condizioni di mera sussistenza, così che la grandezza della loro popolazione rimane stabile nel tempo. Le culture che nutrono un’attitudine neutrale nei confronti della perdita, dal canto opposto, adottano delle strategie di coltivazione che producono in media raccolti più abbondanti ma anche più vulnerabili alle condizioni climatiche avverse. Così, in condizioni climatiche favorevoli, le culture neutrali raccolgono dai campi un surplus di cibo che permette alle loro famiglie di crescere; quando subentra però un deterioramento delle condizioni meteorologiche, i loro raccolti non sono più sufficienti a garantire la sopravvivenza alla popolazione, che si ritrova così esposta al rischio di un totale annientamento.

Prima o poi, entrambi i continenti si troveranno a dover affrontare delle condizioni climatiche eccezionalmente dure. In Uniformia, un evento meteorologico intenso verrà necessariamente a colpire l’intera popolazione e potrebbe spazzar via le società con un’attitudine neutrale riguardo alla perdita (che, per via delle loro inclinazioni, hanno preso delle decisioni rischiose); dato che qui le condizioni meteorologiche sono identiche nell’intero continente, tutte le culture neutrali soffriranno un destino simile e non ne sopravviverà nessuna. In Volatilia, però, dove i modelli meteorologici variano da una regione all’altra, alcune società neutrali verranno risparmiate dalle condizioni estreme e almeno qualcuna di esse andrà incontro a lunghi periodi di abbondanti raccolti che permetteranno una crescita della sua popolazione. Queste poche società neutrali fortunate si espanderanno quindi più rapidamente dei loro vicini avversi alla perdita; così, col tempo, la composizione della popolazione di Volatilia verrà a cambiare e le caratteristiche della neutralità rispetto alla perdita diventeranno nel complesso più prevalenti. Pertanto, ci possiamo aspettare che le aree del pianeta Terra che assomigliano a Volatilia contengano una percentuale più bassa di individui avversi alla perdita e che quelle che assomigliano a Uniformia ne contengano una più alta.38

Le evidenze sperimentali, così come i sondaggi condotti dall’European Social Survey (2002-14), dal World Values Survey (1981-2014) e dal General Social Survey (1972-2018), ci forniscono delle stime delle variazioni nel grado di avversione alla perdita tra Paesi diversi e all’interno delle singole nazioni. Se combiniamo questi risultati con i dati climatici degli ultimi 1500 anni e teniamo conto dei possibili fattori concomitanti dipendenti dalla geografia, dalla cultura e dalla storia, le evidenze suggeriscono che le condizioni climatiche volatili hanno di fatto contribuito all’emergere di culture con livelli di avversione alla perdita relativamente bassi, mentre le regioni dove le fluttuazioni climatiche sono abbastanza uniformi hanno favorito lo sviluppo di culture più avverse alla perdita.39

Anche qui, certo, questa associazione tra la volatilità climatica e l’avversione alla perdita potrebbe riflettere il fatto che gli individui e le società più avversi alla perdita vorranno probabilmente insediarsi in ambienti meno volatili. Tuttavia, come abbiamo visto sopra, l’adozione, nel corso dello scambio colombiano, di nuove colture con differenti stagioni di crescita – e, quindi, diversi livelli di vulnerabilità alla volatilità climatica – ci consente di testare questa possibilità. Le evidenze suggeriscono che la volatilità associata a queste nuove colture ha avuto un effetto significativo sul grado di neutralità rispetto alla perdita tra le popolazioni già stanziate nel Vecchio mondo; ciò implica che il clima ha di fatto un ruolo attivo.

E, anche qui, le analisi empiriche basate sugli studi condotti sugli immigrati di seconda generazione in Europa e in America mostrano che il loro grado di avversione alla perdita è correlato alle condizioni climatiche dei Paesi d’origine dei loro genitori, non di quelli dove sono nati loro. Ciò mette in luce che l’effetto della volatilità climatica sull’avversione alla perdita non è diretto ma, piuttosto, è culturalmente incarnato e si trasmette da una generazione all’altra attraverso dei tratti foggiati nel corso di secoli di adattamento.40

Coevoluzione di tratti culturali e linguistici

Si dice che gli inuit (che vivono vicino al Polo Nord) e i sami (stanziati nelle terre artiche del Nord della Norvegia, della Svezia e della Finlandia) abbiano numerosi modi per descrivere i diversi tipi di neve. Non c’è da stupirsi che i gruppi etnici che vivono più a sud, dove la neve è più rara, non abbiano sviluppato un vocabolario altrettanto ricco per descriverla.41 Allo stesso modo, sembra che le lingue delle società che hanno una maggiore esposizione alla luce del sole tendano ad avere un’unica parola per indicare il verde e il blu, data la loro minore capacità di distinguere questi due colori, mentre è più probabile che le popolazioni che vivono in prossimità dei laghi abbiano un termine specifico per il blu.42

Le lingue sono plasmate da innumerevoli forze, ed è del tutto plausibile che tra queste influenze ci siano le caratteristiche ambientali, geografiche, culturali e istituzionali delle regioni dove si evolvono. Come le culture e le istituzioni, anche i tratti linguistici sono trasmessi da una generazione all’altra. Le lingue, inoltre, vengono incessantemente alterate e modificate al fine di comunicare la natura in costante cambiamento dell’esperienza umana. Com’è inevitabile, i tratti linguistici più efficienti e utili che sono emersi nel corso della storia di ciascun gruppo linguistico sono quelli che si sono diffusi e hanno prevalso.43 Stando all’«ipotesi della nicchia linguistica», le lingue si sono evolute in risposta a pressioni sociali e ambientali.44 Semplificando il discorso, il fatto di avere più parole per descrivere i vari tipi di neve avrà facilitato la comunicazione tra gli inuit e tra i sami, ed è plausibile che questa sia la ragione per cui tali parole sono emerse, si sono evolute e sono sopravvissute.

Le lingue non si limitano a facilitare la comunicazione in un mondo sempre più complesso, ma esercitano anche un’influenza sulla mentalità di chi le parla: sul modo in cui quelle persone pensano, percepiscono e si pongono in relazione tra di loro e con il mondo nel suo complesso. In questo modo, le lingue sono potenzialmente in grado di rafforzare le attitudini culturali esistenti.45 Questo modello è illustrato dalla coevoluzione di tre coppie chiave di tratti culturali e linguistici, ognuna radicata nella geografia della regione nativa della lingua e ognuna con un impatto significativo sul processo dello sviluppo.46

La prima coppia culturale-linguistica riguarda le attitudini verso i ruoli di genere. In regioni come l’Europa meridionale, dove l’idoneità della terra all’uso dell’aratro ha condotto a una divisione più netta del lavoro in base al sesso, sono tendenzialmente emerse delle lingue con distinzioni grammaticali basate sul genere, come le lingue romanze; per contro, nei posti meno adatti all’uso dell’aratro si sono tendenzialmente sviluppate delle lingue caratterizzate dalla neutralità di genere. È plausibile che il genere grammaticale possa poi aver consolidato e preservato i pregiudizi di genere e la divisione sessuale del lavoro, con un impatto negativo sulla formazione del capitale umano femminile, la partecipazione delle donne alla forza lavoro e lo sviluppo economico complessivo.47

La seconda coppia concerne le attitudini verso le gerarchie sociali. Nelle regioni con un’elevata diversità ecologica – dove, per esempio, un’area montagnosa confina col deserto da un lato e con l’oceano dall’altro – le popolazioni che vivevano in nicchie ecologiche distinte hanno in genere sviluppato abilità particolari e si sono specializzate nella produzione di determinati beni, cosa che promuoveva il commercio tra tali comunità. Ciò, a sua volta, ha portato all’emergere di istituzioni progettate per facilitare quel commercio, attraverso la realizzazione di infrastrutture e la protezione legale dei diritti di proprietà.48 La presenza di tali istituzioni e autorità governative ha quindi contribuito allo sviluppo di società più gerarchiche, nonché alla comparsa di forme di cortesia (strutture linguistiche che sottolineano e accentuano quelle gerarchie sociali). In tedesco, per esempio, in genere ci si rivolge alle persone più anziane e agli sconosciuti usando la forma di cortesia «Sie», mentre con i bambini, gli amici e i parenti si usa «du». In molte altre lingue sono presenti distinzioni simili, come quella tra «tú» e «usted» in spagnolo. Queste strutture linguistiche potrebbero aver facilitato l’interazione tra persone di ranghi sociali differenti, e la lingua – da forza potente qual è – ha poi probabilmente consolidato e perpetuato quelle gerarchie sociali, rafforzando la coesione sociale ma esercitando al contempo un impatto negativo sull’individualismo e sullo spirito imprenditoriale.49

La terza coppia riflette le attitudini riguardo al futuro. Come abbiamo visto, le condizioni climatiche e geografiche che permettevano la coltivazione di raccolti ricchi di calorie hanno in genere favorito una mentalità più orientata al futuro; in tali posti, è tendenzialmente emerso il futuro perifrastico, ossia l’uso di ausiliari – come «shall», «will» o «going to» in inglese – per indicare intenzioni, aspirazioni e progetti per il futuro. Alcuni linguisti affermano che il futuro perifrastico riflette una maggiore inclinazione verso il pensiero a lungo termine e una più profonda determinazione riguardo alle azioni future.50 In effetti, le società che usano questo costrutto sono caratterizzate da un più marcato orientamento al lungo periodo: la loro gente tende a risparmiare di più, ad avere livelli più alti di educazione, a fumare di meno, ad avere una minore diffusione dell’obesità e a godere di redditi pro capite più elevati.51

Le radici dello sviluppo comparato

Abbiamo visto come la geografia ha influenzato in vari modi lo sviluppo: attraverso la diffusione delle malattie e la distribuzione delle risorse naturali, promuovendo la competizione e l’innovazione tecnologica ma anche favorendo tratti istituzionali, culturali e persino linguistici che si rafforzano a vicenda. Le caratteristiche del suolo adatte alle grandi piantagioni hanno portato all’emergere di istituzioni estrattive, nonché del tratto culturale rinforzante del razzismo che ha fornito delle giustificazioni morali distorte allo sfruttamento e alla schiavitù. Le caratteristiche geografiche che conducono a un maggiore rendimento delle coltivazioni hanno portato all’emergere di una mentalità più orientata al futuro, nonché – plausibilmente – di istituzioni che hanno rafforzato questo tratto culturale proteggendo i diritti di proprietà e imponendo il rispetto dei contratti. L’idoneità del suolo all’uso dell’aratro ha avuto un effetto significativo e duraturo sulle attitudini culturali verso la parità di genere e potrebbe anche aver contribuito alla discriminazione istituzionale di genere.

Le caratteristiche geografiche, pertanto, sono alcune delle forze fondamentali che mettono in moto l’evoluzione della cultura, delle istituzioni e della produttività. Rientrano fra i fattori radicati in profondità che influiscono sui grandi ingranaggi che guidano il viaggio dell’umanità, accelerando l’emergere della crescita in alcuni posti e ritardandolo in altri. In congiunzione con le caratteristiche culturali e istituzionali, hanno contribuito a dettare il tempo e il luogo dell’esplosione tecnologica della rivoluzione industriale e, in ultima analisi, dell’avvio della transizione demografica. Le caratteristiche geografiche ci rivelano alcune delle radici dell’odierna disparità nella ricchezza delle nazioni e ci offrono quindi degli indizi su come potremmo porvi rimedio.

Tali caratteristiche, però, ci mettono anche di fronte a un enigma: se l’influenza della geografia è così radicata in profondità, e se l’Europa era forse predestinata a fare da culla alla rivoluzione industriale, perché l’Europa – e, in particolare, le sue aree settentrionali e occidentali – è stata, dal punto di vista economico, una regione relativamente depressa per la maggior parte della storia umana? In altri termini: perché le prime grandi civiltà non sono sorte in Europa bensì in Mesopotamia? Per rispondere a queste domande critiche dovremo fare un altro passo indietro nel nostro viaggio ed esplorare l’impatto che, millenni prima, la geografia aveva avuto sulla rivoluzione neolitica.
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L’eredità della rivoluzione agricola




Nel 1989, dopo diversi anni di siccità, il livello dell’acqua del Mare di Galilea (nel Nord di Israele) calò drasticamente, lasciando emergere le rovine di un piccolo villaggio di 23.000 anni fa. Gli archeologi trovarono i resti relativamente ben conservati di sei capanne di sterpi, con utensili di selce, ossa e legno, un gran numero di perle e anche uno scheletro umano. Di primo acchito, sembrava essere un tipico insediamento di cacciatori-raccoglitori, simile ad altri già scoperti nel mondo. Quando però gli archeologi scavarono più in profondità, trovarono dei reperti di una tecnologia sorprendentemente avanzata, come falci per mietere il raccolto e una macina per il grano; in precedenza, gli oggetti di questo genere erano stati rinvenuti soltanto in siti risalenti a epoche molto più tarde. La scoperta più straordinaria furono i resti della più antica coltivazione (su piccola scala) a noi nota: le evidenze trovate a «Ohalo II» indicavano che, per un periodo prolungato, gli abitanti del villaggio avevano seminato e raccolto grano e orzo, e questo circa 11.000 anni prima della data comunemente accettata per l’alba della rivoluzione neolitica e la transizione all’agricoltura.1

Sembra che il villaggio, distrutto col fuoco, sia stato abbandonato dopo diverse generazioni, anche se questa regione, nel suo complesso, rimase per millenni all’avanguardia del progresso tecnologico. Di fatto, le prime evidenze di un’adozione dell’agricoltura su larga scala provengono da siti archeologici vicini, come Tell es-Sultan (in prossimità della moderna Gerico) e Tell Aswad (vicino a Damasco).

Proprio come i britannici avrebbero goduto di un vantaggio tecnologico iniziale in seguito alla rivoluzione industriale, le civiltà che introdussero per prime l’agricoltura sperimentarono un vantaggio iniziale simile sul resto del mondo nei millenni successivi alla rivoluzione neolitica: grazie ai loro livelli di tecnologia agricola più avanzati, poterono sostenere delle popolazioni più grandi e più dense, cosa che catalizzò lo sviluppo di ulteriori tecnologie e portò infine all’emergere delle prime civiltà umane.

Ma perché la rivoluzione neolitica iniziò proprio in questa regione e non in altre? E perché i suoi effetti furono così duraturi?

Radici e impatti della rivoluzione neolitica

Jared Diamond ha avanzato un’influente tesi che traccia un collegamento tra le disparità di sviluppo nel globo e i diversi momenti in cui la rivoluzione agricola ha avuto inizio nelle varie regioni; in particolare, presenta un’intrigante risposta alla domanda sul perché le più potenti civiltà della Terra sono sorte sulla massa continentale eurasiatica e non nell’Africa subsahariana, nelle Americhe o in Oceania.2

Diamond ha attribuito il precoce avvio della rivoluzione neolitica nell’Eurasia alla sua biodiversità e all’orientamento dei suoi continenti. Nello specifico, ha sostenuto che il motivo per cui la rivoluzione agricola nacque nella Mezzaluna fertile, circa 12.000 anni fa, sta nella sua abbondanza di un’ampia varietà di specie di piante e animali domesticabili. Una porzione significativa dei cereali selvatici con semi grandi che crescono sulla Terra venne coltivata per la prima volta nella Mezzaluna fertile; di fatto, le piante principali utilizzate nell’agricoltura (tra cui il grano, l’orzo, il lino, i ceci, le lenticchie e i piselli), assieme ad alberi da frutto e diverse specie di animali (come pecore, capre e maiali), furono domesticate per la prima volta proprio in questa regione. La biodiversità della massa continentale eurasiatica avrebbe poi contribuito all’emergere – per vie indipendenti – dell’agricoltura anche nel Sud-est asiatico, circa 10.000 anni fa.

In altre parti del mondo vennero fatti numerosi tentativi di domesticare piante e animali selvatici, ma la loro resistenza biologica all’adattamento impedì o ritardò tale processo. I cereali selvatici che crescevano nella Mezzaluna fertile erano invitanti e relativamente semplici da domesticare (in quanto si diffondevano per autoimpollinazione), erano già ricchi di proteine ed erano adatti a essere immagazzinati per lunghi periodi. Per contro, la coltivazione del lontano antenato del mais – una pianta selvatica radicalmente diversa, nota come «teosinte», che cresceva nell’America centrale – richiese un lungo processo di selettocoltura per far emergere i cambiamenti fisici fondamentali necessari; di conseguenza, gli abitanti di quella regione riuscirono a domesticare il mais solo migliaia di anni dopo che i contadini della Mezzaluna fertile avevano iniziato a coltivare il grano e l’orzo. Difficoltà simili ostacolarono la domesticazione di altre colture e alberi, come avviene ancora oggi, per esempio, nel caso delle querce (le cui ghiande costituivano un’importante fonte di cibo per i nativi americani, che invece di domesticarle svilupparono un metodo per rimuovere i loro amari tannini).

La disponibilità di animali domesticabili era ancora più limitata e variava molto da un continente all’altro. Al tempo della rivoluzione agricola, in Africa e in Eurasia gli animali avevano ormai vissuto a fianco di diverse specie di ominidi per milioni di anni, adattandosi incessantemente alle loro strategie di caccia sempre più sofisticate. In Oceania e nelle Americhe, invece, la specie umana giunse in una fase molto successiva del suo sviluppo, e la grande selvaggina non ebbe il tempo di adattarsi alle loro tecniche di caccia ormai relativamente avanzate; così, la maggior parte dei grandi mammiferi di quelle regioni si estinse poco dopo l’arrivo dei primi cacciatori-raccoglitori e non ebbe quindi modo di sopravvivere fino all’epoca nella quale le società avrebbero iniziato a domesticare gli animali selvatici.

Diamond attribuisce il merito della precoce transizione dell’Eurasia all’agricoltura anche a un secondo fattore geografico, a cui abbiamo accennato nel capitolo 1: l’orientamento est-ovest della massa continentale eurasiatica. Dato che l’Eurasia si estende prevalentemente lungo l’asse orizzontale, grandi aree del suo territorio si trovano a latitudini simili e godono quindi di condizioni climatiche comparabili, cosa che durante la rivoluzione agricola permise la diffusione di piante, animali e pratiche di coltivazione attraverso regioni enormi. Le nuove tecnologie agricole e i cereali appena domesticati potevano propagarsi in breve tempo, senza incontrare grossi ostacoli geografici. Per contro, le masse continentali dell’Africa e delle Americhe si estendono prevalentemente lungo un asse nord-sud. Anche se l’America centrale e alcune regioni dell’Africa sperimentarono una transizione relativamente precoce all’agricoltura, la diffusione delle colture domesticabili e delle pratiche agricole da una regione all’altra fu qui più lenta, in quanto c’erano notevoli differenze nel clima e nel suolo e grandi ostacoli geografici da superare, come il deserto del Sahara e le foreste pluviali tropicali dell’America centrale.

La diffusione più veloce delle tecnologie agricole e delle specie domesticate di animali e piante aiutò le civiltà eurasiatiche ad acquisire un sostanziale vantaggio tecnologico iniziale che col tempo continuò ad ampliarsi. L’innovazione tecnologica, nella forma di nuovi metodi di coltivazione e di irrigazione, generava raccolti più consistenti, che a loro volta portavano a una maggiore densità di popolazione. L’aumento della densità di popolazione aprì la strada alla specializzazione: una famiglia o una comunità, per esempio, potevano dedicare i loro sforzi a crescere una particolare coltura, in quanto avrebbero poi potuto scambiare i loro prodotti con le famiglie vicine che ne coltivavano altre. Questa divisione del lavoro facilitò lo sviluppo di metodi di produzione più efficienti e l’emergere di una classe che non si occupava di produrre il cibo bensì di creare conoscenza, cosa che stimolò ulteriori progressi tecnologici. Ogni vantaggio ne portava un altro, e le civiltà della Mezzaluna fertile crebbero fino a costruire le prime città e le prime meraviglie architettoniche del mondo, a lavorare il bronzo (e in seguito il ferro) e a sviluppare dei sistemi di scrittura; inoltre, crearono delle istituzioni che promuovevano la crescita e che elaborarono i concetti dei diritti di proprietà e del primato della legge, rafforzando l’uso efficace delle risorse e incoraggiando ancora di più il progresso tecnologico.3

La marcia del progresso fu spesso contrastata da un forte vento contrario. L’aumento della densità di popolazione e la domesticazione degli animali accrebbero l’esposizione degli uomini a virus e batteri. Alcune delle malattie più catastrofiche della storia – vaiolo, malaria, morbillo, colera, polmonite e influenza – sono varianti di morbi di origine prevalentemente animale che si trasmisero alla popolazione umana nelle società dedite all’allevamento e alla pastorizia. Sul breve periodo, queste patologie scatenarono epidemie e fecero impennare i tassi di mortalità; in una prospettiva di lungo termine, però, le popolazioni che erano passate prima attraverso la rivoluzione neolitica svilupparono delle immunità più forti a tali malattie.4 Alla fine, questo adattamento facilitò la loro transizione all’ambiente patogeno più aggressivo delle città e diede loro un devastante vantaggio quando entrarono in contatto – o in conflitto – con popolazioni che avevano sperimentato la transizione all’agricoltura molto più in ritardo.

Nella storia delle guerre umane, i vincitori sono spesso stati quei soggetti che portavano con sé i patogeni più letali. Nel XVI secolo, gli spagnoli attaccarono i due più potenti imperi delle Americhe: gli aztechi, nell’odierno Messico, e gli inca, che vivevano nell’attuale Perù e nelle aree circostanti. Gli spagnoli sbarcarono assieme a vaiolo, influenza, tifo e morbillo (malattie mai giunte prima nelle Americhe), che uccisero innumerevoli aztechi tra cui forse il loro penultimo re, Cuitláhuac. I conquistadores di Hernán Cortés, protetti dai loro sistemi immunitari ed equipaggiati con tecnologie superiori, riuscirono a costringere alla resa il più potente impero dell’America centrale.

Spesso i microbi importati dagli invasori si diffusero più rapidamente degli invasori stessi: annientarono la popolazione inca prima ancora che gli spagnoli mettessero piede sulle Ande. Stando alla maggior parte dei resoconti, l’imperatore inca Huayna Capac cadde nel 1524 a causa del vaiolo (o del morbillo) che aveva colpito il suo impero, e la guerra di successione che ne seguì tra i suoi figli permise a una piccola forza di spagnoli, dotati di armi superiori e guidati da Francisco Pizarro, di conquistare l’impero. In modo simile, nell’America del Nord, nelle isole del Pacifico, nell’Africa meridionale e in Australia gran parte delle popolazioni indigene furono spazzate via poco dopo che i primi europei gettarono l’ancora e, con i loro starnuti, diffusero i germi che li avevano accompagnati dall’Europa.

In ogni continente, le prime civiltà agricole sfruttarono in genere il vantaggio costituito dalle loro popolazioni più grandi e dalla loro maggiore potenza tecnologica per scacciare i cacciatori-raccoglitori (spingendone alcuni in angoli remoti e annientando gli altri) o integrarli.5 In alcuni casi, però, i cacciatori-raccoglitori adottarono l’agricoltura e modificarono la loro strategia di sussistenza in modo più spontaneo.6 Di fatto, quando gli europei arrivarono sulle loro coste, alcune popolazioni indigene dell’America centrale e meridionale avevano già compiuto la loro transizione all’agricoltura da migliaia di anni, ma era comunque troppo tardi: il vantaggio iniziale degli europei si era ormai sviluppato in uno spaventoso divario tecnologico e le popolazioni indigene non avevano alcuna chance contro le loro armi né alcun modo di prevenire la distruzione delle proprie civiltà.

La conquista europea delle Americhe costituisce forse l’esempio più lampante della propagazione di una civiltà che aveva abbracciato l’agricoltura relativamente presto, ma ce ne sono altri molto più antichi, come l’espansione dei contadini neolitici nel continente europeo intorno a 8000-9000 anni fa. In seguito all’avvio della rivoluzione neolitica nella Mezzaluna fertile, gli agricoltori preistorici crearono potenti comunità attorno al Nilo, al Tigri e all’Eufrate, scacciando le tribù nomadiche del posto. Col rafforzarsi dei loro vantaggi, i contadini iniziarono a migrare dall’Anatolia (nell’odierna Turchia) in Europa, sloggiando alcune tribù di cacciatori-raccoglitori e convertendone altre in società agricole. È interessante notare che, nonostante tutte le migrazioni in e dall’Europa che si sono succedute da allora, una componente significativa dell’ascendenza degli odierni europei risale a quei contadini anatolici.7

Nell’Asia orientale, la rivoluzione neolitica ebbe inizio nel Nord della Cina 10.000 anni fa. Le evidenze linguistiche suggeriscono che, quando i contadini migrarono a sud, anche loro scacciarono la grande maggioranza delle tribù di cacciatori-raccoglitori che incontrarono (oltre alle società agricole meno sviluppate che avevano abbracciato la rivoluzione neolitica più tardi). Circa 6000 anni fa, i contadini migrarono dalla Cina sud-orientale e colonizzarono l’isola di Taiwan. Stando alla maggior parte delle testimonianze, questi migranti e i loro discendenti (gli austronesiani) usarono la loro tecnologia di navigazione per spostarsi di isola in isola fino alle Filippine e all’Indonesia, attraversando poi distese di mari e oceani molto più vaste per raggiungere le Hawaii e l’isola di Pasqua a est, la Nuova Zelanda a sud e il Madagascar a ovest. Le popolazioni indigene che sopravvissero all’assalto austronesiano vivevano in genere in regioni che avevano già adottato l’agricoltura su larga scala, o dove le coltivazioni erano precluse per via della natura del terreno. Su diverse isole, gli austronesiani fecero talmente tanti danni all’ecologia locale da rendere impraticabile l’agricoltura, così che furono poi costretti a ritornare alla pesca, alla caccia e alla raccolta.8

Nell’Africa subsahariana, 5000 anni fa gli agricoltori del gruppo etnico bantu si diffusero dalla loro terra d’origine nel territorio di confine tra gli odierni Stati di Nigeria e Camerun. Grazie al loro vantaggio numerico e sfruttando l’uso del ferro, con l’«espansione bantu» scacciarono o integrarono i gruppi locali di cacciatori-raccoglitori come i pigmei e i khoisan, che riuscirono a sopravvivere soprattutto nelle aree che risultavano meno adatte ai tipi di raccolti da cui dipendevano i conquistatori.9

Per quasi 10.000 anni, quasi ovunque e in ogni periodo storico si ripeté il medesimo schema: le società di contadini e pastori che avevano abbracciato prima la rivoluzione neolitica si espandevano scacciando dalle loro terre le tribù di cacciatori-raccoglitori e le altre culture che erano passate all’agricoltura in un momento successivo. Tuttavia, anche se la transizione all’agricoltura sedentaria era un requisito necessario per l’ascesa di civiltà tecnologicamente avanzate, la storia ci suggerisce che, da sola, non era però una condizione sufficiente. Gli isolani della Nuova Guinea, per esempio, svilupparono l’agricoltura più o meno in concomitanza con gli egiziani del delta del Nilo, ma mentre l’antico Egitto diventò uno dei primi imperi del mondo governati da una gerarchia politica strutturata, l’aumento della produttività agricola lasciò la popolazione che viveva sugli altipiani della Nuova Guinea in una situazione frammentata, con guerre tribali endemiche e senza un potere consolidato che andasse oltre il livello tribale.10

Come si giustifica questa enigmatica differenza? Anche qui, la geografia – e, nella fattispecie, il tipo di colture che erano native delle diverse regioni – ci offre una possibile spiegazione.

I semi della civiltà

Nel periodo immediatamente successivo alla transizione all’agricoltura, la maggior parte delle società mantenne le strutture tribali fondamentali che avevano prevalso fino ad allora. Nelle società che contavano al massimo qualche centinaio di individui, quasi tutti avranno conosciuto – e spesso saranno stati imparentati con – la maggior parte degli altri membri della loro tribù. La piccola scala e la coesione di queste società facilitavano la cooperazione e mitigavano le dispute. Di solito, ogni comunità era guidata da un singolo capo tribale influente che imponeva il rispetto di un insieme basilare di regole e gestiva le attività pubbliche che richiedevano unità. In genere, il ruolo di leader non era ereditario ma veniva riconosciuto in base al merito; di conseguenza, era raro che emergessero delle aristocrazie tribali. Non raccogliendo una quantità significativa di tasse, di solito le tribù non potevano dedicarsi alla costruzione di grandi infrastrutture pubbliche – come canali di irrigazione, fortificazioni o templi – e non erano in grado di prendersi cura di quei membri che non contribuivano in qualche modo alle loro attività agricole o pastorali.

Col crescere della densità di popolazione, però, iniziarono a emergere nuove strutture. Di solito, lo stadio successivo nello sviluppo politico delle società agricole era il dominio, una società gerarchica formata da diversi villaggi o comunità governati da un capo supremo.11 I domini apparvero per la prima volta nella Mezzaluna fertile, dove col crescere della grandezza delle società divenne fondamentale che le persone collaborassero regolarmente con individui che non facevano parte del loro gruppo di consanguinei. Per facilitare la cooperazione su larga scala, queste società più complesse erano caratterizzate da una leadership politica permanente e spesso ereditaria, dalla stratificazione sociale e da strutture decisionali centralizzate. Assieme alle notevoli disparità sui piani della ricchezza, dell’autorità e dello status vennero a emergere le divisioni classiste e una classe dominante, costituita da una nobiltà ereditaria il cui interesse era quello di mantenere la gerarchia sociale e la distribuzione diseguale della ricchezza; queste distinzioni di status erano rafforzate e preservate da norme culturali, credenze e pratiche, spesso di natura religiosa. Un punto cruciale è che queste società gerarchiche tendevano a imporre tasse o decime per sostenere l’élite e finanziare la realizzazione di infrastrutture pubbliche.

Fin dalla comparsa dei domini, la differenza tra regimi tirannici e benevoli è sempre dipesa, in larga misura, dal loro uso degli introiti fiscali. In genere, i tiranni svuotavano le tasche della popolazione per il loro interesse personale, salvaguardando il loro status, perpetuando le disuguaglianze e arricchendo una ristretta élite; i governanti più benevoli, invece, usavano i proventi fiscali per fornire beni pubblici, come canali di irrigazione, infrastrutture, fortificazioni e difese contro banditi e invasori. Ma in ogni caso, che fossero benevoli o tirannici, la condizione imprescindibile della loro esistenza era che fossero in grado di raccogliere le tasse, senza le quali avrebbero fatto fatica a costruire una realtà politica che contenesse più di qualche migliaio di persone.

Durante lo stadio agricolo dello sviluppo, le tasse venivano in gran parte pagate sotto forma di prodotti dei campi. La praticabilità e l’efficienza della raccolta delle tasse dipendevano quindi dai tipi di colture prevalenti nella regione, dalla facilità del loro trasporto e del loro immagazzinamento12 e dalla capacità di valutare l’entità dei raccolti.13 Nelle civiltà antiche più sviluppate, l’agricoltura si basava soprattutto sui cereali piuttosto che su tuberi e radici come la manioca, le patate dolci e l’igname; non si tratta di una coincidenza, in quanto i cereali erano molto più facili da misurare, trasportare, immagazzinare e quindi tassare.14 E, di fatto, le evidenze storiche indicano che le regioni dove il suolo era adatto alla coltivazione dei cereali avevano maggiori probabilità di produrre società gerarchiche complesse; per contro, quelle dove i raccolti consistevano di tuberi e radici erano caratterizzate da organizzazioni sociali più semplici, simili a quelle delle società di pastori e nomadi.15 In queste ultime regioni, i governanti facevano fatica a raccogliere le tasse, e anche quelle aree che avevano abbracciato la rivoluzione neolitica relativamente presto non riuscirono quindi a svilupparsi in società più gerarchiche (città-Stato, nazioni e imperi).

Le società con un’organizzazione politica ben strutturata erano in grado di finanziare eserciti, fornire servizi pubblici, imporre la legge e l’ordine, investire nel capitale umano e far rispettare i contratti commerciali, tutte cose che promuovevano il progresso tecnologico e la crescita economica. Pertanto, il fatto che il suolo fosse adatto ai cereali oppure ai tuberi aveva un impatto significativo sulla formazione degli Stati, sulla creazione della conoscenza e sul progresso tecnologico, cose che a loro volta influenzavano la velocità di rotazione dei grandi ingranaggi della storia umana.
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FIGURA 18. Anni trascorsi dall’avvio della rivoluzione neolitica nei diversi Paesi del mondo.16

Tuttavia, se il contributo dato dalla biodiversità e dal tipo di colture alla transizione all’agricoltura e al vantaggio tecnologico iniziale è stato di fatto una delle cause ultime delle disuguaglianze globali che vediamo oggi, resta la domanda sul perché molti posti dove – grazie a queste condizioni geografiche – la rivoluzione neolitica e la formazione degli Stati hanno avuto luogo prima sono oggi più poveri di altri (Fig. 18).

La culla della rivoluzione neolitica e delle prime civiltà umane – la Mezzaluna fertile – non è oggi all’avanguardia della prosperità economica. I redditi pro capite in Cina e in India sono più bassi che in Corea e in Giappone, dove la rivoluzione neolitica è avvenuta migliaia di anni dopo. La Turchia e l’Europa sud-orientale sono più povere della Gran Bretagna e degli Stati nordici, pur avendo abbracciato la rivoluzione neolitica millenni prima.

In che modo hanno perso il loro vantaggio iniziale?

Perdere il vantaggio iniziale

Per migliaia di anni, le parti del mondo che avevano abbracciato per prime la rivoluzione neolitica e godevano del vantaggio di coltivare dei cereali facilmente tassabili furono di fatto quelle con le più alte densità di popolazione e le tecnologie più avanzate.17 Tuttavia, le evidenze empiriche mostrano che mentre la tempistica della rivoluzione neolitica aveva avuto un effetto significativo sulla produttività nell’era preindustriale, tale effetto si è poi dissipato a partire dal 1500 e ha oggi un impatto limitato sui redditi pro capite;18 in altre parole, col passare degli anni i vantaggi della transizione precoce all’agricoltura sono svaniti, fino al punto che nel mondo attuale non possono più spiegare le disparità nella ricchezza delle nazioni. Perché questi effetti benefici si sono dissolti nel corso degli ultimi cinquecento anni? Che cosa è cambiato durante questo periodo?

Le prime regioni che sperimentarono la rivoluzione neolitica godettero di due grandi benefici – una maggiore produttività agricola e un vantaggio tecnologico iniziale – che le posero all’avanguardia dello sviluppo economico mondiale. Tuttavia, all’alba del XVI secolo, con lo spostamento delle attività innovative dall’ambiente rurale a quello urbano, l’importanza economica del settore agricolo – le coltivazioni – iniziò il suo graduale declino, mentre il settore urbano – che si basava sulla tecnologia e su un uso intensivo del capitale umano – cominciò a fiorire. Di conseguenza, il fatto di aver avuto un avvio precoce della rivoluzione neolitica cominciò a generare effetti contrastanti: da un lato, il vantaggio tecnologico iniziale continuava a stimolare il progresso sia nel settore rurale sia in quello urbano; dall’altro, però, il vantaggio comparato nell’agricoltura portava le società che ne godevano a specializzarsi in questo particolare settore, frenando così l’urbanizzazione – con il rapido progresso tecnologico che la accompagnava – e ritardando la formazione del capitale umano e l’inizio della transizione demografica.

Con l’intensificarsi dell’importanza del settore urbano per lo sviluppo di nuove tecnologie, l’effetto avverso del vantaggio comparato nella produzione di beni agricoli si approfondì e i vantaggi tecnologici derivanti dall’avvio precoce della rivoluzione neolitica vennero gradualmente a sparire. Inoltre, quando le nazioni urbane e marittime svilupparono delle tecnologie e degli strumenti finanziari che permisero una migliore gestione del commercio globale e l’inizio dell’epoca coloniale, gli effetti sfavorevoli della specializzazione nel settore agricolo ne furono ulteriormente rinforzati, riducendo ancora di più il vantaggio iniziale.19

Alla fine, quindi, il vantaggio tecnologico iniziale fu controbilanciato dal relativo svantaggio della specializzazione agricola, con la conseguenza che, nell’era moderna, la tempistica della rivoluzione neolitica venne ad avere solo un impatto limitato sullo sviluppo economico. Anche se questa differente tempistica è cruciale per la nostra comprensione della variazione storica del processo di sviluppo nelle diverse regioni del globo, altre forze hanno un’importanza critica al fine di risolvere il mistero della diseguaglianza odierna.

Per decreto della geografia

Alcuni studiosi hanno attribuito l’ascesa tecnologica dell’Europa a delle congiunture critiche avvenute nel corso della storia umana: trasformazioni istituzionali e culturali, come quelle che si verificarono in seguito alla Morte nera, al crollo dell’impero romano o all’età dell’Illuminismo.20 Tali studiosi affermano che queste trasformazioni sono le radici delle odierne disparità di ricchezza e che i tentativi di identificare dei fattori geografici più profondi sono guidati dal senno di poi.

I cambiamenti istituzionali e culturali improvvisi che non possono essere ricondotti a origini più profonde hanno senza dubbio avuto un ruolo nello sviluppo delle società, come si è visto negli ultimi decenni con la divergenza tra la Corea del Nord e quella del Sud. In effetti, degli eventi casuali o accidentali avrebbero potuto provocare un ritardo di secoli nell’invenzione del torchio tipografico, spingere la marina imperiale cinese a esplorare le Americhe, innescare la rivoluzione industriale in Olanda anziché in Gran Bretagna o far fallire il rinnovamento Meiji nel Giappone dell’Ottocento.

Tuttavia, anche se i mutamenti istituzionali e culturali improvvisi hanno influito sul processo della crescita per decenni o secoli, è molto improbabile che siano stati al cuore del procedere del cammino dell’umanità nel suo complesso, o che siano stati i fattori ultimi da cui è dipesa la divergenza nella ricchezza delle nazioni. Per quanto grandi o drammatici possano apparire nella nostra immaginazione, se li guardiamo in una prospettiva di migliaia, decine di migliaia o centinaia di migliaia di anni questi eventi sono perlopiù relativamente modesti e in gran parte temporanei e regionali.

La mera comparsa di trasformazioni culturali o istituzionali improvvise che favoriscono lo sviluppo ha di fatto un’importanza secondaria rispetto alla loro capacità effettiva di proliferare e di resistere alla prova del tempo, e in questo quadro la loro interazione con le forze geografiche è stata cruciale. Che l’emergere e il persistere dei fattori culturali e istituzionali che hanno accelerato l’«ascesa dell’Europa» siano stati dovuti alla sua frammentazione geografica (che promuoveva la competizione politica e la fluidità culturale), alle sue colture ad alto rendimento (che incoraggiavano una mentalità orientata al futuro e agli investimenti sul lungo periodo) o a qualunque altra forza, la fonte principale delle disparità odierne è tutt’altro che un mero incidente storico. Tuttavia, l’evoluzione delle istituzioni e della cultura, così come la rivoluzione neolitica, sono state fattori determinanti della velocità di questo processo nel suo complesso e dei modelli differenti che ha seguito nei vari Paesi e nelle diverse regioni.

È innegabile che, all’alba della rivoluzione neolitica, nessuno sarebbe stato in grado di anticipare lo scoppio delle guerre greco-persiane; tuttavia, data l’ampia gamma di piante e animali domesticabili presenti nella regione, sarebbe stato possibile prevedere che l’ambiente del Mediterraneo orientale avrebbe condotto a una più alta densità di popolazione, che lì sarebbero infine emerse delle civiltà avanzate e che tra quelle società si sarebbero probabilmente verificati dei conflitti. La comparsa delle prime civiltà nella Mezzaluna fertile non fu certo un caso; dei semplici eventi fortuiti non avrebbero potuto generare e tenere in vita delle grandi civiltà antiche nel cuore del deserto del Sahara.

Ciò, tuttavia, non equivale neppure a dire che il preciso percorso seguito dall’umanità nelle differenti regioni può essere ricondotto interamente alla geografia e alla sua interazione con le caratteristiche culturali e istituzionali. C’è infatti un’altra forza fondamentale che influisce sullo sviluppo economico: la diversità umana. Se il ruolo della geografia nello sviluppo comparato ci ha portati indietro di 12.000 anni, fino all’alba della rivoluzione neolitica, l’analisi del ruolo dell’eterogeneità delle popolazioni ci condurrà molti millenni più indietro, dove tutto ha avuto inizio: l’esodo della specie umana dall’Africa.








12

L’esodo dall’Africa




Nella prima metà del XX secolo, mentre in Europa tuonavano i cannoni, gli Stati Uniti sperimentarono una delle più grandi ondate di migrazione interna della storia, durante la quale sei milioni di afroamericani abbandonarono i loro poveri villaggi rurali del Sud per trasferirsi nelle città in rapida espansione, alcune nel Sud ma la maggior parte nel Nord, negli Stati medio-occidentali e nell’Ovest. Stavano inseguendo le sempre più numerose opportunità di lavoro nell’industria (e, in particolare, nelle fabbriche di armi che alimentavano la macchina bellica americana durante le guerre mondiali), fuggendo al contempo dall’oppressione del Sud. Dopo l’orrore e il degrado della schiavitù e della discriminazione, che gli afroamericani avevano sopportato per più di tre secoli, questa ondata di migrazione portò a una drammatica crescita della loro interazione, come vicini urbani, con gli americani di origine europea.

L’integrazione di questi due gruppi venne resa difficile – qualcuno direbbe «venne frustrata» – dai pregiudizi, dal razzismo e dalle disuguaglianze, gran parte delle quali persistono ancora oggi. Tuttavia, da questa fusione di popoli e tradizioni emerse uno degli sviluppi più eclettici della cultura del XX secolo: il rock and roll. Come disse lo scrittore e critico musicale americano Robert Palmer, «Il rock and roll è stato un inevitabile effetto delle interazioni sociali e musicali tra le razze negli Stati del Sud e del Sud-ovest».1

Anche se le precise origini del rock and roll restano oggetto di dibattito (così come i caratteri specifici che lo distinguono da altri stili di musica popolare), è perlopiù indiscutibile che gli incontri tra culture diverse sono stati un – se non il – fattore critico dietro al suo emergere. Gli americani di origini africane ed europee combinarono un’ampia varietà di strumenti e differenti tradizioni di ritmi, scale musicali e complessi per scatenare un’esplosione culturale come nel mondo non se ne erano quasi mai viste. Nonostante il razzismo endemico dell’epoca, i giovani americani bianchi erano attratti dai suoni di musicisti afroamericani come Fats Domino e Chuck Berry, oltre che da cantanti bianchi come Elvis Presley.

L’emergere del rock and roll – così come quello della samba in Brasile e del son cubano a Cuba – è un vivido esempio di come la diversità può stimolare il progresso culturale, tecnologico ed economico. Come il divulgatore scientifico Matt Ridley ha osservato nel suo libro The Rational Optimist, il progresso tecnologico si verifica «quando le idee fanno sesso».2 Come la riproduzione biologica, anche l’accoppiamento fra le idee trae beneficio dalla disponibilità di un bacino di individui più ampio, in quanto l’eterogeneità migliora le prospettive di incroci fruttuosi. Se fossero stati circondati soltanto da altre persone che suonavano strumenti simili con ritmi analoghi, sia i musicisti euroamericani sia quelli afroamericani avrebbero senza dubbio fatto progredire le loro particolari tradizioni musicali, ma di certo sarebbe stato molto meno probabile che venissero a creare un genere del tutto nuovo. Invece, l’intensa interazione tra queste due tradizioni musicali ha fatto nascere un’assoluta novità.

Il rock and roll potrebbe essere uno degli esempi più chiari e vistosi degli effetti creativi dell’eterogeneità sociale, ma ce ne sono innumerevoli altri. In diverse società, i frutti della collaborazione e dell’ibridazione culturale tra individui provenienti da contesti etnici, culturali, nazionali e geografici differenti (per non parlare dei gruppi di età, delle discipline accademiche e dei tipi di personalità) vanno dai nuovi tipi di cucina, di moda, di letteratura, di arte e di filosofia fino alle scoperte nell’ambito della scienza, della medicina e della tecnologia.

Troppo spesso, però, la diversità è anche stata fonte di enormi tensioni, sfociate in violenti conflitti. Mentre alcuni americani di origini africane ed europee collaboravano per generare nuove fusioni musicali, nel giugno del 1943 una lite tra giovani bianchi e afroamericani in un parco di Detroit degenerò in una serie di rivolte che infiammarono la città: migliaia di giovani americani si scontrarono per tre giorni sulle barricate, finché il presidente Roosevelt mandò 6000 agenti federali a mettere Detroit sotto coprifuoco. In quella rivolta vennero uccise trentaquattro persone, di cui venticinque nere, e più di quattrocento rimasero ferite. Quello stesso anno, a New York City scoppiò una sommossa dopo che un agente di polizia aveva sparato a un soldato afroamericano, Robert Bandy, e Los Angeles assistette a delle rivolte per le strade in seguito agli attacchi – motivati da odio razziale – da parte di alcuni americani di origine europea contro degli immigrati messicani.

I conflitti etnici e razziali sono stati un tema ricorrente nella storia degli Stati Uniti fin dalla loro nascita. I violenti scontri tra immigrati di origini differenti, tra nuovi immigrati e popolazioni residenti e tra gruppi religiosi diversi (come protestanti e cattolici) sono stati una triste caratteristica costante dell’esperimento americano, così come di molte altre società del globo.

Come illustrato dall’esperienza degli Stati Uniti, l’eterogeneità sociale può generare forze opposte, con implicazioni contrastanti sul piano dello sviluppo: da un lato, può stimolare l’ibridazione culturale, rafforzare la creatività e ispirare l’apertura verso nuove idee, tutte cose che favoriscono il progresso tecnologico; dall’altro, però, può potenzialmente ridurre i livelli di fiducia, provocare conflitti e ostacolare o erodere quel tipo di coesione sociale che è necessaria per fare investimenti appropriati nei beni pubblici come l’educazione e l’assistenza sanitaria. Un incremento dell’eterogeneità sociale può quindi avere effetti opposti anche sulla prosperità economica, promuovendo la creatività ma riducendo al contempo la coesione.

In effetti, ci sono molte evidenze di questi effetti economici contrastanti. All’immigrazione, per esempio, viene in genere attribuito un impatto positivo sulla produttività e sulle paghe,3 le aziende con una maggiore eterogeneità etnica nei loro team manageriali tendono a essere più innovative e a generare più profitti4 e l’eterogeneità a scuola porta al miglioramento di una varietà di risultati socioeconomici degli studenti.5 D’altro canto, però, è emerso anche che il frazionamento etnico è correlato all’instabilità politica, al conflitto sociale, alla scala dell’economia sommersa, agli scarsi investimenti nell’educazione e nelle infrastrutture e a una mancanza di quel genere di cooperazione che risulta necessaria per prevenire i danni ambientali. Le società multiculturali che riescono a mitigare o evitare questi esiti negativi sono quelle che dedicano parecchi sforzi e risorse alla promozione della tolleranza e della coesistenza.6 In particolare, gli ostacoli alla crescita che hanno colpito la regione della Terra con più frazionamento e differenze etniche – l’Africa subsahariana – sono stati in parte attribuiti all’effetto avverso di tale eterogeneità etnica sulla coesione sociale, come risulta evidente nell’intensità dei conflitti etnici, e sull’insufficiente offerta di istruzione, servizi sanitari e infrastrutture.7

Dato che l’eterogeneità può sia stimolare sia ostacolare la produttività, in assenza di misure che mitighino gli effetti avversi di una forte eterogeneità sociale sulla coesione, dei livelli relativamente bassi o alti di diversità potrebbero ridurre la prosperità economica, mentre un livello intermedio potrebbe promuoverla. In particolare, nella misura in cui l’impatto benefico di un aumento dell’eterogeneità sull’innovazione diminuisce man mano che la società diventa sempre più diversificata, e gli effetti benefici di un aumento dell’omogeneità sulla coesione sociale si riducono a loro volta man mano che la società diventa sempre più omogenea, un livello intermedio di eterogeneità condurrà allo sviluppo economico.

Al fine di esplorare l’impatto che queste forze contrastanti hanno avuto sul viaggio dell’umanità, dovremo innanzitutto scoprire le cause della variazione nell’eterogeneità umana sul pianeta ritornando alle sue prime origini: l’esodo dell’Homo sapiens dall’Africa decine di migliaia di anni fa.

Origini dell’eterogeneità umana

Fin dalla comparsa dell’Homo sapiens in Africa, 300.000 anni fa, l’eterogeneità ha facilitato l’adattamento degli uomini ai vari ambienti incontrati nel continente africano. Per la maggior parte di questo periodo, il successo nell’adattamento continuò a generare cacciatori e raccoglitori via via migliori, cosa che permise un aumento della disponibilità di cibo e una crescita significativa della grandezza della popolazione. Alla fine, lo spazio vitale e le risorse naturali pro capite declinarono e, fra 60.000 e 90.000 anni fa, l’Homo sapiens si lanciò in un esodo su larga scala fuori dal continente africano, alla ricerca di altri territori fertili da colonizzare. Data la sua natura seriale, questo processo migratorio era intrinsecamente associato a una progressiva riduzione dell’eterogeneità delle popolazioni che si stabilivano a distanze via via maggiori dall’Africa: quanto più gli uomini si allontanavano dall’Africa, tanto minore era il grado di eterogeneità culturale, linguistica, comportamentale e fisica all’interno delle loro società.

Questo fenomeno riflette il cosiddetto «effetto seriale del fondatore».8 Immaginate un’isola che ospiti cinque grandi razze di pappagalli (blu, gialli, neri, verdi e rossi), tutte altrettanto ben adattate alla sopravvivenza in quell’ambiente. Quando l’isola viene colpita da un tifone, alcuni pappagalli finiscono trasportati su una lontana isola deserta. È improbabile che questo piccolo sottogruppo contenga dei rappresentanti di tutte e cinque le razze originarie: per esempio, potrebbero essere soprattutto rossi, gialli e blu, e la loro progenie – che presto riempirà la nuova isola – erediterà questi colori. La colonia che si svilupperà sulla nuova isola sarà pertanto meno eterogenea della popolazione originale. Se un piccolo stormo di pappagalli migra quindi dalla seconda isola a una terza, il loro gruppo sarà probabilmente ancora meno eterogeneo di quelli delle due precedenti colonie. Pertanto, se la velocità con cui i pappagalli migrano da ciascuna isola è superiore a quella dello sviluppo delle potenziali mutazioni, ne segue che quanto più i pappagalli si allontaneranno (in tappe successive) dall’isola originaria, tanto meno la loro popolazione sarà eterogenea.

Le migrazioni umane dall’Africa seguirono uno schema simile a questo. Un gruppo iniziale lasciò il continente per stabilirsi nelle regioni fertili vicine, portando con sé solo un sottoinsieme dell’eterogeneità che esisteva nella sua popolazione parentale africana. Quando il gruppo migratorio iniziale crebbe fino al punto che il suo nuovo ambiente non poteva più sostenere un’ulteriore espansione, un secondo sottogruppo ancora meno eterogeneo partì alla ricerca di altre terre vergini, stabilendosi in habitat ancora più lontani. Durante la diffusione degli esseri umani dall’Africa e il popolamento dei continenti, questo processo continuò a ripetersi: quando le popolazioni crescevano, nuovi sottogruppi che contenevano solo una parte dell’eterogeneità della loro colonia parentale si mettevano di nuovo in cammino alla ricerca di pascoli più verdi. Anche se alcuni gruppi cambiarono direzione, lo schema di questi movimenti migratori fece sì che quelli che avevano lasciato l’Africa e avevano raggiunto l’Asia occidentale erano meno eterogenei rispetto alla popolazione originaria africana, e che i loro discendenti che avrebbero continuato a migrare verso est fino all’Asia centrale – e, infine, all’Oceania e alle Americhe – o verso nord-ovest fino all’Europa sarebbero stati ancora meno eterogenei delle popolazioni rimaste indietro.
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FIGURA 19. L’impatto della migrazione dall’Africa sull’eterogeneità umana. Le frecce tratteggiate indicano le rotte approssimative delle migrazioni, e i piccoli cerchi rappresentano le varianti di un ipotetico tratto sociale. A ogni successivo evento migratorio, la popolazione che si allontana porta con sé solo un sottoinsieme dell’eterogeneità della sua colonia parentale.

Questa espansione degli uomini anatomicamente moderni a partire dalla culla africana dell’umanità ha impartito un profondo e indelebile marchio sulla variazione, a livello globale, nel grado di eterogeneità – culturale, linguistica, comportamentale e fisica – tra le popolazioni (Fig. 19).9

Questo declino nel livello generale di eterogeneità delle popolazioni in proporzione alla distanza migratoria dall’Africa trova in parte un riflesso nella riduzione dell’eterogeneità genetica tra i gruppi etnici indigeni insediatisi a una distanza migratoria via via crescente dall’Africa. Sulla base di una misura comparabile di questo tipo di eterogeneità per 267 popolazioni distinte, la maggior parte delle quali possono essere associate a specifici gruppi etnici indigeni e alla loro terra geografica d’origine,10 risulta chiaro che i gruppi etnici indigeni più eterogenei sono quelli più vicini all’Africa orientale, mentre i meno eterogenei sono le comunità indigene dell’America centrale e meridionale, la cui distanza migratoria via terra dall’Africa è di fatto la più lunga (Fig. 20). Questa correlazione negativa tra eterogeneità e distanza migratoria dall’Africa orientale è un modello che non emerge solo da un confronto tra i diversi continenti, ma che è presente anche all’interno dei singoli continenti.

I campi dell’antropologia fisica e cognitiva ci offrono evidenze più ampie riguardo alla riduzione dei livelli di eterogeneità tra i gruppi indigeni col crescere della distanza migratoria dall’Africa. Anche diversi studi su determinati caratteri della forma del corpo (per esempio, la struttura ossea legata a particolari attributi dentali, ai tratti pelvici e alla forma del canale del parto) e su distinzioni culturali come le differenze tra le unità fondamentali del linguaggio parlato (i «fonemi») nelle diverse lingue confermano l’esistenza di un effetto del fondatore seriale che ha avuto origine nell’Africa orientale; anche qui, quanto maggiore è la distanza migratoria dall’Africa orientale, tanto più è ridotta l’eterogeneità in queste caratteristiche fisiche e culturali.12
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FIGURA 20. Distanza migratoria dall’Africa orientale ed eterogeneità tra gruppi etnici geograficamente indigeni.11

Certo, un’indagine più adeguata sull’impatto del livello generale di eterogeneità delle popolazioni (in tutte le sue sfaccettature) sulla prosperità economica delle nazioni richiederebbe una misura molto più esaustiva di quella offerta da genetisti e antropologi. Inoltre, questa misura dovrebbe essere indipendente dal grado di sviluppo economico della popolazione per poter essere usata al fine di valutare l’effetto causale dell’eterogeneità sulla ricchezza delle nazioni. Come potrebbe essere una misura di questo tipo?

Misurare l’eterogeneità

Le misure convenzionali dell’eterogeneità di una popolazione tendono a catturare solo le proporzioni dei gruppi etnici o linguistici che ne fanno parte13 e, di conseguenza, soffrono di due gravi difetti. Uno è che alcuni gruppi etnici e linguistici sono più strettamente imparentati di altri: una società formata da danesi e svedesi in eguale proporzione, per esempio, potrebbe non essere altrettanto eterogenea quanto una società composta dalla stessa proporzione di danesi e giapponesi. L’altro difetto è che i gruppi etnici e linguistici non sono internamente omogenei: una nazione composta solo da giapponesi non sarebbe necessariamente altrettanto eterogenea quanto una nazione formata solo da danesi. Di fatto, in genere l’eterogeneità all’interno di un gruppo etnico supera di un ordine di grandezza quella tra gruppi differenti.14

Una misura esaustiva dell’eterogeneità generale di una popolazione nazionale dovrebbe quindi catturare almeno due ulteriori aspetti dell’eterogeneità. Il primo è l’eterogeneità all’interno di ciascun gruppo etnico o subnazionale (per esempio, all’interno della popolazione irlandese o scozzese negli Stati Uniti). Il secondo è il grado di diversità tra una qualsiasi coppia di gruppi etnici o subnazionali (catturando, per esempio, la relativa prossimità culturale – negli Stati Uniti – tra la popolazione irlandese e quella scozzese in confronto a quella tra la popolazione irlandese e quella messicana).

Alla luce della stretta correlazione negativa tra distanza migratoria dall’Africa orientale ed eterogeneità nei tratti osservabili, queste distanze migratorie possono essere usate per rappresentare il livello storico di eterogeneità in ogni luogo geografico del pianeta. Possiamo quindi costruire un indice dell’eterogeneità generale prevista per ciascuna popolazione nazionale odierna, basato sulla distanza migratoria dall’Africa delle loro popolazioni ancestrali, tenendo conto (1) della grandezza relativa di ciascun sottogruppo ancestrale all’interno del Paese; (2) dell’eterogeneità di ciascuno di questi sottogruppi, come predetta dalla distanza che i loro antenati avevano percorso nella loro migrazione dall’Africa orientale; e (3) del grado di diversità di coppia tra ciascuno di questi sottogruppi, come predetto dalle distanze migratorie tra le terre geografiche d’origine delle popolazioni ancestrali di ogni coppia.

Questa misura statistica dell’eterogeneità prevista ha due virtù principali. In primo luogo, la distanza migratoria preistorica dall’Africa orientale è chiaramente indipendente dagli attuali livelli di prosperità economica, e pertanto questa misura ci permette di stimare l’effetto causale dell’eterogeneità sugli standard di vita. In secondo luogo, come evidenziato sopra, crescenti evidenze dai campi dell’antropologia fisica e cognitiva suggeriscono che la distanza migratoria dall’Africa ha di fatto avuto un importante effetto sull’eterogeneità in una gamma di tratti che hanno espressioni fisiche e comportamentali; pertanto, il tipo di eterogeneità predetta dalla nostra misura potrebbe ragionevolmente avere un impatto sui risultati sociali. Inoltre, se l’indice misura l’eterogeneità inaccuratamente (in modo casuale) – perché, per esempio, non abbiamo tenuto debitamente conto delle migrazioni interne dentro ciascun continente – la teoria statistica ci suggerisce che ciò dovrebbe tendenzialmente condurci a rigettare, anziché a confermare, l’impatto ipotizzato dell’eterogeneità sulla prosperità economica. In altre parole, se sbagliamo, lo facciamo per eccesso di prudenza.

Infine, è importante chiarire che la nostra misura dell’eterogeneità è una caratteristica sociale, che valuta l’ampiezza della varietà di tratti umani all’interno di una società a prescindere da quali siano tali tratti o da come possano differire da una società all’altra; pertanto, non è e non può essere usata per implicare che alcuni specifici tratti conducono più di altri al successo economico. Piuttosto, viene a catturare il potenziale impatto dell’eterogeneità nei tratti umani, all’interno di una società, sulla prosperità economica. Di fatto, tenendo conto dei fattori storici e geografici concomitanti, sembra che la distanza migratoria dall’Africa non abbia di per sé alcun impatto sul livello medio di tratti come l’altezza e il peso nelle diverse regioni del globo; perlopiù, si ripercuote sull’ampiezza della deviazione degli individui che compongono la popolazione da quel livello medio.

Armati di questa potente misura dell’eterogeneità generale di ciascuna popolazione, possiamo quantomeno esaminare se l’esodo dall’Africa occorso decine di migliaia di anni fa – e il suo impatto sull’eterogeneità umana – possano aver avuto un sorprendente effetto duraturo sugli attuali standard di vita nelle varie regioni del globo.

Eterogeneità e prosperità

Nel corso della storia, le condizioni di vita sono state di fatto influenzate in modo significativo dai livelli di eterogeneità e, quindi, dalla migrazione dell’Homo sapiens dall’Africa.15 Le distanze migratorie delle popolazioni ancestrali di ciascun Paese – o gruppo etnico – dalla culla dell’umanità nell’Africa orientale hanno generato una persistente influenza, rappresentabile con un grafico «a forma di gobba», sui risultati dello sviluppo; la forma di tale grafico riflette un fondamentale compromesso tra gli effetti benefici e quelli nocivi dell’eterogeneità sulla produttività al livello della società.

Questo effetto «a forma di gobba» dell’eterogeneità sulla produttività economica – che sia catturato dai livelli passati della densità di popolazione o dei tassi di urbanizzazione, oppure dagli attuali livelli dei redditi pro capite o dell’intensità dell’illuminazione notturna (rilevata sulla base delle immagini satellitari) – si riscontra in modo marcato e costante in Paesi (Fig. 21) e gruppi etnici diversi (Fig. 22). Inoltre, questi schemi a forma di gobba restano qualitativamente invariati nel corso dei 12.000 anni trascorsi dalla rivoluzione neolitica. Pertanto, in assenza di politiche che mitighino il costo della diversità interna nelle nazioni più eterogenee e promuovano il livello della diversità interna in quelle più omogenee, i livelli intermedi di eterogeneità si sono rivelati quelli più favorevoli alla prosperità economica.

Di fatto, questo effetto a forma di gobba è una caratteristica unica dell’impatto della distanza migratoria ancestrale dall’Africa: le distanze alternative, non legate all’esodo dell’Homo sapiens dall’Africa e all’eterogeneità umana, non generano schemi simili. In particolare, la distanza aerea, al contrario di quella migratoria, non è correlata alla prosperità economica; ciò è rassicurante, in quanto gli uomini preistorici migrarono dall’Africa a piedi e non in aeroplano. Inoltre, le distanze migratorie da «origini placebo» – altri punti focali del pianeta Terra da cui l’Homo sapiens non è chiaramente emerso, come Londra, Tokyo o Città del Messico – non hanno alcun effetto sulla prosperità economica. In aggiunta, questa relazione non è neanche influenzata dalla prossimità geografica a importanti frontiere tecnologiche del lontano passato, come la Mezzaluna fertile.

Diversi gruppi di evidenze indipendenti confermano il meccanismo ipotizzato dietro a questo intrigante risultato: vale a dire, che l’eterogeneità sociale ha di fatto avuto effetti contrastanti sul benessere economico. Da un lato, i risultati suggeriscono che, allargando lo spettro di valori individuali, credenze e preferenze nelle interazioni sociali, l’eterogeneità ha ridotto la fiducia interpersonale, ha eroso la coesione sociale, ha aumentato l’incidenza dei conflitti civili e ha introdotto inefficienze nell’offerta di beni pubblici, influendo così negativamente sulle performance economiche.18 Dal canto opposto, la maggiore eterogeneità sociale ha favorito lo sviluppo economico allargando lo spettro di tratti individuali come le competenze e gli approcci alla soluzione dei problemi, promuovendo così la specializzazione, stimolando le ibridazioni fra le idee in attività innovative e facilitando un più rapido adattamento agli ambienti tecnologici in mutamento.19
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FIGURA 21. L’impatto dell’eterogeneità umana sullo sviluppo economico nei diversi Paesi: passato e presente.16 (I grafici in alto rappresentano l’impatto dell’omogeneità prevista della popolazione sullo sviluppo economico nel 1500 d.C., come riflesso dalla densità di popolazione (grafico A) o dal tasso di urbanizzazione (grafico B). I grafici in basso rappresentano l’impatto dell’omogeneità prevista – corretta sulla base ancestrale – sullo sviluppo economico in epoca contemporanea, come riflesso dal reddito pro capite nel periodo 2010-18 (grafico C) o dalla luminosità pro capite nel periodo 1992-2013 (grafico D).
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FIGURA 22. L’impatto dell’eterogeneità umana sullo sviluppo economico nei diversi gruppi etnici.17 Questa figura rappresenta l’impatto dell’omogeneità osservata della popolazione di gruppi etnici geograficamente indigeni, come predetto in base alla distanza migratoria dall’Africa, sullo sviluppo economico storico a lungo termine, come riflesso dalla densità di popolazione nel 5000 a.C. (grafico A), nel 3000 a.C. (grafico B), nel 1000 a.C. (grafico C) e nel 100 d.C. (grafico D).

Inoltre, il livello «ottimale» dove l’eterogeneità favorisce maggiormente la prosperità economica è salito nel corso degli ultimi secoli. Questo schema è in linea con l’ipotesi secondo la quale l’eterogeneità è progressivamente più benefica negli ambienti tecnologici in rapido cambiamento che caratterizzano gli stadi avanzati di sviluppo.20 Questa crescente importanza dell’eterogeneità nel processo di sviluppo getta nuova luce sulle cause del rovesciamento di fortune di Cina ed Europa. Nell’anno 1500 d.C., il livello di eterogeneità che favoriva di più lo sviluppo era presente in nazioni come il Giappone, la Corea e la Cina; evidentemente, la loro relativa omogeneità promuoveva la coesione sociale più di quanto non ostacolasse l’innovazione, ed era ideale nell’epoca pre-1500, quando il progresso tecnologico era più lento e i benefici dell’eterogeneità erano di conseguenza più limitati. In effetti, la Cina godette di una grande prosperità nell’epoca preindustriale. Ma con l’accelerazione del progresso tecnologico nel corso dei cinque secoli successivi, sembra che la relativa omogeneità della Cina abbia ritardato la sua transizione alla moderna era di crescita economica, con il conseguente passaggio del primato economico alle società più eterogenee dell’Europa e, in seguito, dell’America del Nord. Il livello di eterogeneità più vantaggioso per lo sviluppo economico nell’era moderna è oggi più vicino a quello che troviamo attualmente negli Stati Uniti.21

Certo, l’eterogeneità umana è solo uno dei fattori che hanno influito sulle fortune economiche, e la prossimità al «punto ottimale» dell’eterogeneità della popolazione non è di per sé una garanzia di prosperità. Ciononostante, tenendo conto delle caratteristiche geografiche, istituzionali e culturali, l’eterogeneità conserva anche oggi un considerevole effetto sullo sviluppo economico di Paesi, regioni e gruppi etnici, così come l’ha avuto in passato.22 L’importanza di questi effetti risulta particolarmente straordinaria se teniamo conto dei millenni che sono trascorsi da quando l’Homo sapiens ha lasciato per la prima volta l’Africa, ed è un’importanza che può essere quantificata. Circa un quarto della variazione inspiegata nella prosperità tra le nazioni, come riflessa nel reddito medio pro capite durante il periodo 2010-18, può essere attribuita all’eterogeneità sociale. Per fare un confronto, usando gli stessi metodi, le caratteristiche geoclimatiche spiegano circa due quinti di tale variazione, l’ambiente patogeno circa un settimo, i fattori etnoculturali un quinto e le istituzioni politiche circa un decimo.23

Tuttavia, per quanto l’eterogeneità umana sia un fattore determinante così potente della prosperità, il destino delle nazioni non è comunque scolpito nella pietra. Anzi, è piuttosto vero il contrario: comprendendo la natura di questo potere, possiamo pianificare delle politiche appropriate per promuovere i benefici dell’eterogeneità mitigando al contempo i suoi effetti avversi. Se la Bolivia – che ha una delle popolazioni meno eterogenee – favorisse l’eterogeneità culturale, il suo reddito pro capite crescerebbe di ben cinque volte. Per contro, se l’Etiopia – uno dei Paesi più eterogenei del mondo – adottasse delle politiche volte a rafforzare la coesione sociale e la tolleranza delle differenze, potrebbe raddoppiare il suo attuale reddito pro capite.24

Più in generale, molto si potrebbe fare attraverso politiche sull’educazione mirate a usare al meglio i livelli esistenti di eterogeneità, con le società più eterogenee che dovrebbero cercare di promuovere la tolleranza e il rispetto per le differenze e quelle più omogenee che dovrebbero incoraggiare l’apertura a nuove idee, lo scetticismo e la propensione a sfidare lo status quo. Di fatto, ogni misura che riesca a rafforzare il pluralismo, la tolleranza e il rispetto per le differenze farebbe ulteriormente salire il livello di eterogeneità che conduce alla produttività nazionale. E data la probabilità di un’intensificazione del progresso tecnologico nei decenni a venire, i vantaggi dell’eterogeneità nelle società che sono in grado di mitigare i suoi costi e promuovere la coesione sociale non potranno far altro che crescere.

La presa del passato

L’impatto dell’eterogeneità umana sullo sviluppo economico potrebbe essere l’esempio più lampante di come le variazioni moderne nella ricchezza delle nazioni sono radicate in complessi fattori che hanno la loro origine nel lontano passato. Di fatto, i lettori che vivono in sacche urbane del mondo sviluppato dove sono presenti grandi comunità di migranti potrebbero trovare sorprendente che la distribuzione dell’eterogeneità umana sia persistita così a lungo in larghe porzioni del pianeta. Le differenze istituzionali e culturali tra i Paesi sono diminuite nell’epoca moderna, in quanto i Paesi in via di sviluppo hanno tendenzialmente adottato le istituzioni politiche ed economiche vantaggiose delle nazioni sviluppate e i singoli individui hanno cercato di emulare le norme culturali benefiche. Analogamente, alcuni effetti avversi della geografia, come la diffusione delle malattie o la mancanza di accesso al mare, sono stati mitigati dal progresso tecnologico. Tuttavia, in gran parte a causa dell’intrinseco attaccamento degli individui alle loro terre d’origine e alle loro culture native, oltre che alla presenza di barriere legali alla migrazione internazionale, in alcune regioni l’eterogeneità umana, nell’epoca moderna, è cambiata a un ritmo molto più lento.

Pertanto, in assenza di incentivi adeguati – educativi, istituzionali o culturali – è probabile che le società fortemente eterogenee facciano fatica a raggiungere i livelli di fiducia e coesione sociale necessari alla prosperità economica, mentre quelle omogenee, d’altro canto, non potranno trarre abbastanza beneficio da quell’ibridazione intellettuale su cui si basa il progresso tecnologico e commerciale. Il divario reddituale tra le nazioni potrebbe quindi perdurare nonostante la convergenza dei tratti istituzionali e culturali. Sono gli effetti della presa del passato.

Dal momento in cui le prime comunità di Homo sapiens uscirono dall’Africa, decine di millenni fa, le loro caratteristiche sociali e i particolari ambienti naturali da loro colonizzati sono stati dissimili, e gli effetti di tali difformità sono persistiti nel tempo. Alcune società ebbero in partenza la fortuna di poter contare su livelli di eterogeneità umana e su caratteristiche geografiche che conducevano allo sviluppo economico, mentre altre si ritrovarono con condizioni iniziali meno favorevoli che da allora in poi avrebbero sempre pesato sul loro processo di crescita. Le condizioni iniziali favorevoli contribuirono al progresso tecnologico e portarono all’adozione di caratteristiche istituzionali e culturali – istituzioni politiche inclusive, capitale sociale e mentalità orientata al futuro – che promuovevano lo sviluppo, stimolando ulteriormente il progresso tecnologico e la velocità della transizione dalla stagnazione alla crescita. Per contro, le condizioni iniziali sfavorevoli determinarono traiettorie più lente, rinforzate dall’adozione di istituzioni e caratteristiche culturali che ostacolavano la crescita.

Anche se nell’intero corso della nostra storia le istituzioni e le culture sono state fortemente influenzate dalle caratteristiche geografiche e dall’eterogeneità umana, esse sono comunque anche rimaste aperte a fluttuazioni storiche improvvise che, di tanto in tanto, possono far cambiare i destini delle nazioni. Come nel caso della Corea del Nord e di quella del Sud, gli standard di vita possono differire in modo marcato anche tra Paesi che condividono sia la geografia, sia l’eterogeneità della popolazione. In questi rari casi, le culture e le istituzioni potrebbero essere le forze principali dietro ai divari osservati tra alcune nazioni.

Tuttavia, sul lungo periodo la traiettoria della storia umana mostra che le caratteristiche geografiche e l’eterogeneità della popolazione, formatasi in parte durante la migrazione dell’Homo sapiens dall’Africa decine di millenni fa, sono di gran lunga i fattori più profondi dietro alle disuguaglianze globali, mentre l’adattamento culturale e istituzionale ha spesso dettato la velocità alla quale lo sviluppo è progredito nelle società del globo. In alcune regioni, le caratteristiche geografiche favorevoli alla crescita e l’eterogeneità hanno portato al rapido adattamento dei tratti culturali e dei caratteri istituzionali agli ambienti circostanti e all’accelerazione del progresso tecnologico. Secoli dopo, questo processo ha innescato un’esplosione della domanda di capitale umano, un calo improvviso nei tassi delle nascite e, quindi, una precoce transizione alla moderna epoca di crescita. Altrove, questa interazione ha messo le società su una traiettoria più lenta, ritardando la loro fuga dalle fauci della belva malthusiana. È così che sono emerse le disparità globali estreme del mondo moderno.
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Coda: Venire a capo del mistero della diseguaglianza




Negli anni che seguirono la Seconda guerra mondiale, sulla piccola isola di Tanna, nell’oceano Pacifico, vennero costruiti diversi complessi che assomigliavano a basi aeree militari: c’erano velivoli, piste d’atterraggio e torri di controllo, nonché quartier generali e mense. Il punto, però, è che era tutto finto: gli aerei erano fatti di tronchi d’albero cavi, le piste erano troppo corte per permettere decolli e atterraggi, le torri di controllo contenevano strumentazioni fatte di legno e l’unica fonte di luce erano le fiamme delle torce. Anche se in questi aeroporti non era mai atterrato nessun aereo, alcuni isolani imitavano i controllori del traffico aereo mentre altri inscenavano parate militari brandendo bastoni al posto dei fucili.

La guerra aveva impressionato profondamente le popolazioni indigene di Tanna e di altre isole melanesiane del Pacifico. Avevano assistito allo spiegamento di forze delle potenze industriali del Giappone e degli Stati Uniti, i cui aerei sfrecciavano nei cieli sopra le loro case, le cui navi si cannoneggiavano a vicenda nell’oceano e le cui truppe allestivano basi sulle loro isole. Un fenomeno che aveva lasciato su di loro un’impressione particolarmente duratura erano stati i cargo pieni dei beni che i forestieri portavano con sé: casse di cibo in scatola, medicine, vestiti e una varietà di attrezzature che gli abitanti di Tanna non avevano quasi mai avuto modo di vedere. Quando la guerra finì e i militari tornarono a casa, la fonte di tutta quella generosità si prosciugò e gli isolani, che avevano poca familiarità con i moderni processi di manifattura e volevano accertarsi della provenienza di tanta ricchezza, riprodussero alcuni degli aspetti e delle pratiche che l’avevano accompagnata, nella speranza che i cargo – percepiti come sorgente di ricchezza fisica e spirituale, uguaglianza e autonomia politica – potessero un giorno tornare a benedire le loro isole.1

Troppo spesso, le politiche raccomandate dall’Occidente per lo sviluppo delle nazioni più povere non sono poi così diverse da questi «rituali di rinnovamento» degli abitanti di Tanna: si limitano a chiedere un’imitazione superficiale delle istituzioni che nei Paesi sviluppati sono correlate alla prosperità economica, senza un’adeguata considerazione di quelle condizioni di fondo che consentono loro di generare ricchezza e che, nei Paesi più poveri, potrebbero non esistere. In particolare, l’idea convenzionale è che la povertà nei Paesi in via di sviluppo sia soprattutto il risultato di politiche economiche e governative improprie e che possa quindi essere sradicata attraverso l’applicazione di un insieme universale di riforme strutturali. Questa presunzione si basa su un fondamentale equivoco, in quanto trascura l’impatto critico dei fattori radicati in profondità sull’efficacia di tali politiche; una strategia efficace, invece, dovrebbe affrontare questi fattori primari (che spesso differiscono in modo radicale da un Paese all’altro), in quanto sono essi ad aver sempre ostacolato il processo di crescita.

Un palese esempio di questo approccio fuorviante è dato dal «consenso di Washington», un insieme di raccomandazioni politiche per i Paesi in via di sviluppo che si concentra sulla liberalizzazione degli scambi, la privatizzazione delle imprese di proprietà statale, maggiori protezioni per i diritti di proprietà, deregolamentazione, allargamento della base fiscale e abbassamento delle aliquote marginali. Nonostante gli intensi sforzi della Banca mondiale e del Fondo monetario internazionale, i tentativi – condotti negli anni Novanta – di implementare delle riforme ispirate al consenso di Washington hanno avuto scarso successo nel produrre i risultati desiderati.2 La privatizzazione dell’industria, la liberalizzazione del commercio e la salvaguardia dei diritti di proprietà possono anche essere delle politiche che conducono alla crescita economica in quei Paesi che hanno già sviluppato i suoi prerequisiti sociali e culturali, ma negli ambienti dove queste basi mancano, dove la coesione sociale è debole e la corruzione è molto radicata, le riforme universali di questo genere si sono spesso rivelate infruttuose.

Nessuna riforma, per quanto efficace, potrà mai trasformare da un giorno all’altro delle nazioni impoverite in economie avanzate, in quanto gran parte del divario tra le economie sviluppate e quelle in via di sviluppo ha le proprie radici in processi dalla durata millenaria. Le caratteristiche istituzionali, culturali, geografiche e sociali emerse nel lontano passato hanno spinto le civiltà lungo le loro peculiari traiettorie storiche, facendo crescere la divergenza nella ricchezza delle nazioni. Senza dubbio, le culture e le istituzioni che conducono alla prosperità economica possono essere gradualmente adottate e foggiate, e gli ostacoli posti da certi aspetti della geografia e da alcune specifiche diversità possono essere mitigati; tuttavia, ogni intervento di questo genere che trascuri le particolari caratteristiche emerse nel corso della storia di ciascun Paese ha poche chance di riuscire a ridurre la diseguaglianza, e potrebbe anzi provocare frustrazione e tumulti, prolungando la stagnazione.

Al livello più superficiale delle radici della diseguaglianza ci sono gli effetti asimmetrici della globalizzazione e della colonizzazione. Questi processi hanno intensificato il ritmo dell’industrializzazione e dello sviluppo nelle nazioni dell’Europa occidentale, ritardando al contempo l’affrancamento delle società meno sviluppate dalla trappola della povertà. La persistenza, in alcune regioni del globo, di istituzioni coloniali estrattive, progettate per perpetuare le ineguaglianze politiche ed economiche esistenti, ha esacerbato ancora di più il divario nella ricchezza delle nazioni.

Tuttavia, le forze di dominio, sfruttamento e commercio asimmetrico che agivano durante l’epoca coloniale operavano sulla base di una disparità di sviluppo precedente. Le differenze regionali preesistenti sul piano delle istituzioni politiche ed economiche, nonché su quello delle norme culturali prevalenti, hanno avuto un’influenza determinante sul ritmo dello sviluppo e sulla tempistica del passaggio dalla stagnazione alla crescita.

Le riforme istituzionali avvenute in alcune congiunture critiche della storia umana e l’emergere di particolari caratteristiche culturali hanno talvolta messo le società su traiettorie di crescita divergenti. Tuttavia, gli eventi casuali – per quanto nelle nostre menti possano apparire drammaticamente importanti – hanno avuto un ruolo transitorio e perlopiù limitato nel quadro complessivo del cammino dell’umanità, ed è molto improbabile che siano i fattori dominanti dietro alla divergenza tra i Paesi e le regioni sul piano della prosperità economica negli ultimi secoli. Non è una coincidenza che le prime grandi civiltà siano sorte in terre fertili vicino a grandi fiumi, come il Tigri, l’Eufrate, il Nilo, il Fiume Azzurro e il Gange. Nessuno sviluppo storico, istituzionale e culturale casuale avrebbe potuto portare alla fondazione di grandi città antiche lontano dalle fonti d’acqua, o allo sviluppo di tecnologie agricole rivoluzionarie nel gelido cuore delle foreste siberiane o in mezzo al deserto del Sahara.

Al livello più profondo, i fattori radicati nella geografia e nel lontano passato sono spesso stati alla base dell’emergere di caratteristiche culturali e istituzioni politiche favorevoli alla crescita in alcune regioni del mondo e contrarie alla crescita in altre. In alcuni posti, come l’America centrale, l’idoneità della terra alle grandi piantagioni ha favorito l’emergere e la persistenza di istituzioni politiche estrattive caratterizzate dallo sfruttamento, dalla schiavitù e dalla diseguaglianza. In altri, come l’Africa subsahariana, l’ambiente patogeno ha contribuito a diminuire la produttività dell’agricoltura e del lavoro e ha ritardato l’adozione di tecnologie agricole più avanzate, riducendo la densità di popolazione, la centralizzazione politica e la prosperità sul lungo periodo. Nelle regioni più fortunate, per contro, il suolo e le caratteristiche climatiche propizi hanno portato all’evoluzione di tratti culturali che conducono allo sviluppo: maggiore inclinazione alla cooperazione, fiducia, parità di genere e una mentalità più orientata al futuro.

Per comprendere l’impatto duraturo delle caratteristiche geografiche siamo ritornati indietro nel tempo fino all’alba della rivoluzione agricola, 12.000 anni fa. Durante quel periodo, la biodiversità, la presenza di specie di piante e animali domesticabili e l’orientamento dei continenti favorirono in alcuni posti una precoce transizione dalle tribù di cacciatori-raccoglitori alle comunità agricole sedentarie, mentre in altri luoghi tale passaggio avvenne solo in un momento successivo. Di fatto, le regioni dell’Eurasia dove la rivoluzione neolitica era avvenuta prima godettero di un vantaggio tecnologico iniziale che si protrasse per tutta l’epoca preindustriale. È però importante notare che le forze benefiche associate a questa transizione precoce all’agricoltura si sarebbero dissipate nell’era industriale e avrebbero avuto un ruolo limitato nel forgiare le grandi disuguaglianze che osserviamo nel mondo odierno; le società che erano passate per prime all’agricoltura non erano destinate a diventare le nazioni più prospere di oggi, in quanto la loro specializzazione agricola sarebbe infine venuta a ostacolare il processo di urbanizzazione e a mitigare così il loro vantaggio tecnologico iniziale.

Alla fine, la ricerca di alcune delle radici più profonde della prosperità odierna ci ha condotti ancora più indietro, fino al punto dove tutto ha avuto inizio: i primi passi mossi dalla specie umana fuori dall’Africa, decine di millenni fa. Il grado di eterogeneità di ogni società, parzialmente determinato dalla rotta di quell’esodo, ha avuto un effetto duraturo sulla prosperità economica durante l’intero corso della storia umana, dove le società che si sono trovate nel punto di compromesso ottimale tra l’eterogeneità (che, tramite l’ibridazione, promuove l’innovazione) e l’omogeneità (che favorisce la coesione sociale) sono state quelle che hanno raccolto i maggior benefici.

Negli ultimi decenni, la rapida diffusione dello sviluppo tra i Paesi più poveri ha promosso l’adozione di caratteristiche culturali e istituzionali favorevoli alla crescita in tutte le regioni del globo e ha contribuito alla crescita delle nazioni in via di sviluppo. I mezzi di trasporto moderni, le tecnologie mediche e quelle informatiche hanno mitigato gli effetti avversi della geografia sullo sviluppo economico, e l’intensificazione del progresso tecnologico ha ulteriormente rafforzato i potenziali benefici dell’eterogeneità sul piano della prosperità. Se queste tendenze venissero combinate con l’adozione di politiche che permettessero alle società più eterogenee di raggiungere una maggiore coesione sociale e a quelle più omogenee di trarre beneficio dall’ibridazione intellettuale, potremmo iniziare ad affrontare il problema delle odierne disparità di ricchezza alle sue stesse radici.

Oggi sull’isola di Tanna c’è un aeroporto vero, la maggior parte dei bambini può frequentare le scuole primarie, gli isolani dispongono di cellulari e frotte di turisti, attratti dal monte Yasur (un vulcano attivo) e dalla cultura tradizionale, portano vitali introiti all’economia locale. Anche se il reddito pro capite dello Stato di Vanuatu (a cui l’isola appartiene) è ancora molto modesto, negli ultimi due decenni è più che raddoppiato.

Nonostante la lunga ombra della storia, il destino delle nazioni non è scolpito nella pietra. Mentre i grandi ingranaggi che hanno governato il viaggio dell’umanità continuano a girare, le misure che rafforzano l’orientamento al futuro, l’educazione e l’innovazione, assieme alla parità di genere, al pluralismo e al rispetto per le differenze, sono la chiave per la prosperità universale.








Postfazione




Non ho idea di che fine abbia fatto lo scoiattolo che scorrazzava sul davanzale della mia finestra alla Brown University quando ho iniziato a scrivere questo libro. Mi piace pensare che sia sopravvissuto al duro inverno del New England e che sia prosperato secondo i parametri della sua specie. Sono sicuro, comunque, che se ricomparisse per dare un’altra sbirciata, la vista di uno strano individuo che sta dedicando le proprie energie alla bozza finale di un manoscritto anziché procurarsi il cibo e cacciare le prede gli sarebbe ancora incomprensibile. Di certo, farebbe fatica a immaginare una vita che non sia governata esclusivamente dalla volontà di sopravvivere e riprodursi. Per la nostra specie, invece, quel genere di esistenza sta diventando un ricordo sempre più sbiadito.

Questo libro ha esplorato le forze peculiari che hanno permesso all’umanità di compiere il suo tragitto dalla stagnazione alla crescita e quindi alle disuguaglianze globali, una strada che gli scoiattoli – o qualunque altra specie di animali terrestri – forse non prenderanno mai. Rendendomi conto che chi cerca di descrivere l’intero corso della storia della specie umana corre il rischio di farsi sommergere da tutti gli affascinanti dettagli e di perdere quindi la visione d’insieme, mi sono sforzato di concentrarmi sulle forze fondamentali che hanno sospinto l’umanità nel suo viaggio.

Fin dallo sviluppo del primo utensile per intagliare le pietre, il progresso tecnologico ha sempre promosso la crescita e l’adattamento della popolazione umana al suo mutevole ambiente; e questi cambiamenti, a loro volta, hanno sempre generato ulteriori progressi tecnologici, in ogni epoca, in ogni regione e in ogni civiltà. Ciononostante, un singolo aspetto centrale di tutte le società rimaneva perlopiù invariato: gli standard di vita. Gli sviluppi tecnologici non riuscivano a produrre un miglioramento a lungo termine nel benessere materiale della popolazione. Come tutte le altre specie, l’umanità era prigioniera della trappola della povertà: il progresso tecnologico portava inevitabilmente a una crescita della popolazione, e questo significava che i guadagni ottenuti col progresso avrebbero dovuto essere divisi tra un numero più alto di individui. Le innovazioni creavano prosperità economica per qualche generazione, ma alla fine la crescita della popolazione riportava gli standard di vita ai meri livelli di sussistenza.

Per millenni, le ruote del cambiamento – il circolo virtuoso tra il progresso tecnologico da una parte e la grandezza e la composizione della popolazione umana dall’altra – hanno girato a una velocità sempre più alta finché, al raggiungimento di un punto di svolta, si è scatenata l’esplosione tecnologica della rivoluzione industriale. La crescente domanda di lavoratori istruiti in grado di muoversi in questo ambiente tecnologico in rapido mutamento, combinata con un declino del divario retributivo di genere, dava ai genitori un maggiore incentivo a investire nell’educazione dei figli che già avevano piuttosto che a metterne al mondo altri, innescando una progressiva riduzione dei tassi di fertilità. Alla fine, la transizione demografica ha quindi spezzato la trappola malthusiana della povertà: gli standard di vita hanno potuto migliorare senza essere rapidamente controbilanciati da un boom della popolazione, ed è così iniziata una fase di crescita a lungo termine della prosperità umana.

Insieme a questo spettacolare progresso tecnologico e all’enorme miglioramento degli standard di vita, la specie umana ha anche assistito a diverse grandi catastrofi: i devastanti effetti della Spagnola, la Grande depressione, l’estremismo politico e le atrocità delle due guerre mondiali. Anche se queste calamità hanno distrutto le esistenze di innumerevoli individui, dopo ognuna di esse gli standard di vita dell’umanità nel suo complesso, visti in una prospettiva più ampia, si sono ripresi in fretta. Nel breve periodo, il processo di crescita è stato fortemente vulnerabile a grandi fluttuazioni, come quella a cui il mondo ha assistito di recente durante la pandemia del Covid-19; la storia, però, mostra che questi eventi, per quanto rovinosi e terribili possano essere, nel lungo periodo hanno avuto un impatto limitato sulla traiettoria globale dello sviluppo umano. La marcia incessante dell’umanità è stata finora inarrestabile.

Tuttavia, proprio quando miliardi di persone si sono liberate dalla minaccia della fame, delle malattie e della volatilità climatica, all’orizzonte ha iniziato a profilarsi un nuovo pericolo: l’allarmante impatto del degrado ambientale e del cambiamento climatico provocati dalle attività umane a partire dalla rivoluzione industriale. Tra qualche decennio il riscaldamento globale verrà visto come l’evento storico che ha fatto deragliare l’umanità dal suo percorso? È interessante notare che l’industrializzazione, oltre a provocare il degrado ambientale, ha anche avuto un impatto parallelo sull’innovazione, la formazione del capitale umano e il declino della fertilità, e proprio in queste cose potrebbe esserci la chiave per mitigare i suoi effetti avversi sul cambiamento climatico e il sacrificio della crescita economica sull’altare della preservazione ambientale che potremmo ritrovarci a dover fare. Il rapido declino della crescita demografica, l’incremento della formazione del capitale umano e la capacità di innovazione, che hanno sospinto il progresso mondiale nell’ultimo secolo, ci offrono dei motivi per essere ottimisti riguardo alla possibilità che la nostra specie riesca a scongiurare le conseguenze più devastanti del riscaldamento globale.

Dall’alba del XIX secolo, le condizioni di vita hanno fatto un balzo in avanti senza precedenti sotto ogni punto di vista, come vediamo nella rapida espansione dell’accesso all’istruzione, alle infrastrutture sanitarie e alle tecnologie, forze che hanno trasformato radicalmente le vite di miliardi di persone in tutto il mondo. Ciononostante, la nostra fuga dall’epoca della stagnazione non è avvenuta per tutti nello stesso momento: i Paesi dell’Europa occidentale e le regioni dell’America del Nord hanno sperimentato lo straordinario balzo in avanti delle condizioni di vita nel periodo immediatamente successivo alla rivoluzione industriale, mentre nella maggior parte delle regioni dell’Asia, dell’Africa e dell’America Latina la transizione non ha avuto luogo fino alla seconda metà del XX secolo, con il conseguente emergere di enormi disparità nella ricchezza e nel benessere. Anche qui, però, ci sono ragioni per essere ottimisti. Va detto che le differenze regionali sui piani delle istituzioni, della cultura, della geografia e dell’eterogeneità sociale non spariranno del tutto; sappiamo quanto possano essere persistenti questi fattori. Col tempo, però, la diffusione culturale e tecnologica e le politiche sulla diversità potrebbero colmare alcuni di questi divari e mitigare l’impatto di questi fattori radicati in profondità. Non ci dovrebbe volere molto prima che le forze malthusiane svaniscano dalla nostra memoria collettiva e l’umanità intera possa imbarcarsi in una nuova fase del suo viaggio.

Evidenziare l’incredibile progresso avvenuto negli ultimi due secoli non significa sminuire il peso della miseria e dell’ingiustizia che continuano ad affliggere una larga fetta dell’umanità, e non ci deve far dimenticare l’urgenza con cui siamo chiamati a risolvere tali problemi. La mia speranza, piuttosto, è che la comprensione delle origini di questa diseguaglianza ci permetta di adottare approcci migliori alla riduzione della povertà e contribuisca alla prosperità dell’intero genere umano. Riconoscendo le nostre radici, saremo in grado di prender parte alla pianificazione dei nostri futuri. La rincuorante consapevolezza che negli ultimi decenni i grandi ingranaggi della storia umana hanno continuato a girare di buon ritmo, contribuendo alla diffusione globale della prosperità economica, dovrebbe stimolare il nostro desiderio di afferrare ciò che è alla nostra portata.

Da quando gli uomini hanno iniziato a riflettere su se stessi, i pensatori si sono interrogati sull’ascesa e la caduta delle nazioni e le origini della ricchezza e delle disuguaglianze. Oggi, grazie alle prospettive a lungo termine nate da decenni di studi – e a una cornice di analisi uniforme basata sulle evidenze empiriche – abbiamo gli strumenti per comprendere il viaggio dell’umanità nella sua interezza e per risolvere i suoi misteri centrali. La mia speranza è che la nostra comprensione delle origini della ricchezza e della diseguaglianza globale ci guidi nella pianificazione di politiche che promuovano la prosperità in tutto il mondo e permetta ai lettori di immaginare il futuro ancora più ricco che abbiamo davanti e di lottare per realizzarlo, mentre la nostra specie proseguirà nel suo viaggio attraverso territori inesplorati.
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